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AIA 
VS 
qVamno l'véade- 
‘mia noStranon dedi- 
caftealtro a V.S.IMlu- 
frrifsima, che Ricrea- 
tieni Amorofe; a fine 
eroi col nome dilet ; fi pro- 
caccierebbe di certo nota di poco giu- 
diciofa , come non difcerneffe qua» 
le offerta a qual perfonaggio fi con- 
uenga . Maperche, con quefto fegno, 
offre fefteffa , l’attioni ,& gli animi 
95 ga : alla quale alcun di noî, per 
— obligo;tutti,per elettione.fiamo diuo- 
tiffimi ; (pera , fotto la protettione di 
quelo now (olo di fchermirfi da i fini- 
A f& 
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ftri incontri delle ffampe; ma anco di 
più animofamente effettuar cofe, ch°d 
maturità differifce . Intanto piaccia d 
quella benignità, d cui non ricorre in 


| vano chiunque fiudiofamttes' adopra, 


d’aggradire quefto primo germoglia-. 
re,chefa la noftra Se Lv a,col caldo 


. del fuo fanore fomentarla , & con 


l'autorità protegerla . Il che,ficome è 
conforme alla cortefifima natura di 


‘Vos. Illaftrifs.così confidiamo dim 


péirare, più tofto femplicentente accen 


- xiandole il defiderio noftro, che più lun 


gamente pregandoli N.S. Iddio la 


— feliciti, e confermi. i 
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Era 4 di 

sellesto 

| Delmondo , o de’ penfiermiei folo 

| Ilnomevofiro altero, > gloriofo: obiesto, 

E:fe cantastal’hor , fuiapenaofo * 
Purofcowire, & amorofò affetto : 

Talè fato infin'hora il mio diletto 
Celar l'alta cagione al volco odiofe. 

Sciolgo bor la benda al miofecreto, e’n voce 
Chiara vi fcopro, 0 bella Delia, <&y tento 
Celebre farmi al'uno, & l’altro polo; 

Chefe forfe a defir fi ardito nuoce 
De lamia cetrailfison humile , & lentos 

la fama chiedrò la srormba , el vola. 
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$_ DELL’IMMATWVRO. . 
| S Cirots1 dallizo già de piùs verdi anni 
Il legno mio d*alte [peranze pieno , 
Es mar queto mirando y'aer fercno 3 
Timor non hebbi di futuri danni ; 
vinz, perche viélazi eran gli inganni 
Da un’ aura, che cangiofsi in un balene s 
Le vele alzando entrai nel vaflo feno , 
Ou ha fallace il ben ycertigli affanni, 
Astro imporismo forfe, el chiaro giorno 
- Chiufeconnubi , el ciel mifchiò:con l’onda, 
| Chen firta 0 frogli minaccianiamorte . 
Erraitra moffri, & con procelle intormo } 
Entaiperigli sin noste f? profonda —& 
Sol vidi opache flelle , infide corte . 


G I a°lcarro ardente» che conduce il giorno 
I Sonr'il noftro bemi, pero erdfi alzàio, 
Che dritto  notnel fiso caminr fata _ 

| © Bremsiftime rendea ombre d’intorno, 
L’ardor de’ caldrraggi ogni foggiorno 
-Penetran a, & n'hanea Paere' nftaminiazo + 
| Alhor Madonna al fisnbel vifo amato” 
+ L'asse inuitama condol: atto adoriive © 
Rotana la man bella un caro guanto , i 
Che troppo ardito , ò d'appreffarfi vage 
Lun de begliotchi imperuufo offefe. 
Lampeggiol lume, è vfcir famille accefe $ 
Che'l mondo arder potean; +° Amor, grà magos. 
None cangiana in chiare onde di pianto. * 
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DELL'’IMMATVRO. 


Tav 'iodauanii a la mia Delia cara 
. Dopo lungo digiwn con gli occhi intenti : 
Del vifo ad.rno, & de seluci ardenti 
Mirando la bellezza altera , i rara ; 
Es tantoin quella fileggiadra , & chiara 
Vifta godeantli (piriti consenti, 
Clval fommo del lor ben quafi prefenti 
Tofto obliar la lontananza amara. 
7remò di gioia ,€ meraniglia il cores 
Quafi fata reffai., fe non che (obo 
Lagrime vime ft (pargean fa lvolta è 
Sciolto por da l'al:ifsimo ffnpore , 
Laf]> s difs’i0 3 hor che fara nel dolo > 
". Senel maggior piacer el pianto imuslso è 


A L partir de la mia terrena Des 
LI. Dior nomello accidente altrome volsa 
Da queft. colliogni vaghezzaètolia 3 
Cisi già. prefente rallegrar folea:. 
Scuraio è il ciehy che chiaro ellarendea 
Con la luce gentil, c°ha in feraccolsa» 
Es da fchiera di nubi ombrofa , &y folta 
Con pioggia © lampi efce tempefta rea è 
Vago d’ir fecoil Sal f} parte , e'nfieme 


«Al mondo toglie innanzi tempo il giorne, ° 


Io quì rimarigo intenebrofo horrore . 
Quincs fofpira iL cor s & quindi frene 
Gioweturbato , € folsoran d’intorno 


Queglineb cielo , & nel mio pesto Amores 


è. . 
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® 'DELL’IMMATVRO. 


S E mai verra , che’ voffronome altere: 
Donna, ch'i bramo ogni hor far immoriale 
Exbabelta ychenonhainterraegudle, 
"Cantare io poffz 5 palefarne it-vero . 
Lenfara alhora sl miodiletso intera, © 
Pago il defire , & quelch’affai pivvale, 
Woi cara al mondo > x celebrata » quale 
Vradombra enirea fe fteffo il mio penftero, 
Esta, c'humiltral’ Arno elPonewai,z 
Pasrio mio Rem; in alta fama, & grido 
" Forfè per quefto ancor falir potrai: © 
Che gloria fia dir 3 ow'io bagno ; il nido 
*Sì bel Sol tenne, a’ fuoschiarirai 
Tueso insormo fivrir vidi il miolido. 


IN SPIRATO hamraFebo d damiamente 


Di Regi > & di coshisrni alto fisbietto ; 
Gia moffaeralamano , &l’incellerso’ 
“Fatto ne l'upra s € nel volere ardente » © © 

dla fdegnasofi Angor pre repenie > 
* L'arco , e unofirale n aunentò nel petto 3 
-Penfi, dicendo,.s'à me fei foegetto | 
Farbalirui voglie, & non le mie contente? 
dio fofti prima, & anco Apollo è mio 
— Serno, sio voglio, & benlo sà Theffaglias 
Che’ vide indarno chi fuggia feguire ‘ 
&ior canta le:mie imprefe, elinjo defio - 
Segui » € le paci di Madonna; & Pire 
Pefcrim . Questa ogni materia agguaglia e 


NIEDE arti AMOR 
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DELL'IMMATVRO. 


A MoR,femai i di fermo amante, & fide 
Mouer ponno a pietà Ppregniere ardensiy 
Deh mouan tele lagrime, e’5 lamenti 3 
Ond’a ragion seco mi doglio ; & grida » 
Espia, o villana man dal dolce nido 3. » 
Oue locaffe è miei pe enfier contenti > E 
Prpucsobime, di leuarmi, > par che tenti 
A nono ciel condurmi a firano lido. 
Ss obsraggimi, Signor, dal gane danno è 
Che mì s'appreffa : nemi fia lontano 
7 uo nume , suo valore, € tuo foffegne 
Sia iw° È mio fcudo priachetanto affanno — » 
Ferifca ibcors © cada il colpo 1 VANOa 
Di piagataluninofedele è indegno 


O Cori amoroft, & vaghi» 


Luci del'almamia, 
Che vita ha fol quanto fi fpecchia in voi a 
Piacciami ch'io nPappaghi 
Inrimirarmpria 3 
Cha lodar venga il vofiro bel frar noi 3 
Che coskfcorso poi... 
Salirò in alto tanto 
Conl'ali del penfiero > 
Cheritornando (pero 
Portar cofe fi noue in queffo canto > 
Ch vdendole ogni cere 
Beco $ infiammi d’immortale ardore, 

Luci leggiadre s@ liete, 
Lumi, ondè bello ii mondo» 
Renn per fe Pelfo » & fefcho, & vile; 
si mile, a mille Ganere. 
As Ne 


io DELL'IMMATVRO: 


Nel bel guardo giocondo ; ; 

Gratie dal ciel'olir’ogni vfare file; 

Perche foegesto huwmile 

Mainonbabbia chi brama 

Cantàr le voffre lodi j 

Da con alteri modi 

Per quelle a fevitroui honore, & fama PO 

Date, hor , prego > al mio dire 

Fanor ; ch’ag guagli l’animofo ardire, 
Lumi fereni »@ chiari, — at 

Lu'id: fsime Pelle, © i da 

Che iuzto’ Leiel d' Amov di i gloria ornase; . 

Non hantanionde i mari y 

Ne i prazi herbè nouelle ; 

Quante vaghezze in voi fono (piegate: : 

Con queSte d'fsombrate 

Da gli animi ogni noia y 

E: fè temprate va poco 

De caldiraggi il fitoy. 

Colmaze i petis d’infinita gioia 

Ia chi vitniva filo: © 

Formando un dolce eserno paradifo ‘ 
Sselle fempre lacenti, 

Anzi almis & puri ifoli è 

Che fate al figlio di Latonafcorno $ 

A vojtre fiamme ardenti à 

Forz'è cli corra, & voli © * ; 

Qual farfalla inaaghita allume i intorno è 

Per voi pèrperso giorno. RI 

Man gls occhi miei felicis 

Qual Difota > che fiede | 

Olire?! è gran Mary né Ve de 


Not 


DELL’IMMATVRO. tt 
-Nostesch'adombri mai le fine pendici, 
Hor fe quefto in altrui 
Piso fare vn fole » inme che faran dui ? 


Soli diuiniy & fonti 


Di gloriofo lume; 

Che follena 4 virtute ogni defîo 

Se far parlando consi 

Più del mortal coffume 

GLi honor voftri,&&> gli effetti potefi’i0y 
Ch'oprate nel cor mio 3° 

Farei reffar di faffo 

Ogni orecchio, ogni ingegne 3 
Ne'dmiracol pr degno» i 
Huom volgeria nai più penfiero 3 0 paffo » 
aainparlar di beltade 
Intenderia di voi ciafcuna etade , 


Canzon tutta nonpuoseffire ofenra » 


Ne fredda, ne terrena 
Che di lumi, & di slelle (e? già piena + 


D?° NN A; s'odiorendete ‘per Amore 


Etfate amarmi odiando : } 
Io non sò poi quelche fareteamarido» 
«A diftacciaze homas l'odio del cuore 3 
«Amata riamate ì 
Giusto è che per amor amor rendiate » 


Grata proteruita grato rigore vr f s 
Dilettavn tempo , € piace Mea i 
Marpr dolce è la pace i GUREA Aia 


Pac A A E Costi 


es DELL'’IMMATVRO. 
C Ostrench'dme fimoffrain formabumas 
, P'infenaftonde maeftà celefte,. > (naa 
A te Loggiadre fue maniere honefte 
Sembra tx bella, & immostal Diana + 
Ba qual dal valgo ignobile lontana 
\sArditava contra le fchiere infefte 
* De” mondani defiri, Cv le man preffe 
Ha per fempre ferir la turba infana» 
Feriv'alcuna fug gir , ne far diffefa 
Da lei non penfische van feco armate 
Accorrezza; virt, pudiche voglie, 
Gl'otchi faeste in caftità temprate 
‘Sona, il volso faretra, i cor le fpoglies 


Es vera gloria ilfin d'ogni (ua'mprefae 


Vesto fuablime ciel,che gira intorno, — 
| Excopreil susto,<& queffo folche fplende 
‘ Es quella,che'‘da lui fiuo lume prende >. 
Con Damree ffelle, & rende il monde adorno : 
B'aria, che necirconda ; e l bel foggiorno 
| Noftea »e?l mar che per entro il corfo.effendes 
Ogn’opra, ogni cagion che fi comprende 
Virtue, fama ybasran'ben fine vngiorna. 
Mi a D'artlente mio foco, & l'alta cura». 
Ch'anior mi pofe, anzi il deffinnel core 
Tempolenarnon pò, caldo,ne gielo. . » 
E perch'eserna qui cofa non dura . ) 
- Spero (|F penetraio è il dolce mesh 4 
Che È'alimail peri ancor feconelci 


i 
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DELL’IMMATVRO.. 313 


AM RE ilcibosso non fasia a pieno » > 
È Ne nutre,mafamelico più rende: 
Gioua in vnpunto,e’n quel medefino offende 
Edè falce al fenfo, abcor-veneno. ‘. "È 
Sio mira il sol de*begli occhi fereno 3 
Ond' alsa gioia ne la menie fcende, 
Bengliocchi appago;ma più, & più m'incede 
Nouo defsrsne sò tenerlo a freno; 
Poi ch'apparfaè laluce, in cni fpecchiarfi 
L’ anima gode de le dolci, && care 
Nate il concento bramo vdire ancora , 
Tani'han le mie voglie mopo, s acquerarfe 
Per fempre denno; perche ad hora ad hora 


Quel ch'una ciba fuol l'alira affamare, 


Vert a; che fola nel penfier mi fiede è 
| Etindi reggeilcore, & da lo ffile * 
«Ala manche faria pigra, & bumile, 
Per lodàr lei, ch'ogni gran lode eccedez 
Quando fe fleffa in quefte rime vede » 
Come. poffo dipinta al ver fimile - È 
Con leogiadri color bella, «x gentile ..., 
mant alira di.cni fià memoria, & fede» 
Fedel nio caro) Affrimiglorio{ dice)... .0c 
Che tanto mami, & sm'effalti , ch'io 
. Due vite invna,sua merce, mi gedar 
Zio fol (rifpond’al’her.).Ben' io felice... 
Sateb fe foffe eguale a l’ardor mio, ; 
Uraucocanio; ong'ioviesrco ledA» ,; 


< e 


«ah Ì si Mer 


343 DELL’IMMATVRO.: 


M: aMa,m'odiasm' accetta, mi difeacciaz 
Mi fequezes fuage-hora fà paceshor guerraz: 
M’inalza al cielo, & mi deprime a terra, 
Visa mi dona, cr morte mi procaccia è è è 
W nole il'miomale,<y finge che le (piaccia; 
Intutso non mi lega & non mi sferraz< 
1 falfom' apre, &x folo il ver mi ferra > 
D° afficurain va punto, & mi minaccia » 
Mi chiama in porto, € tien dal liso lunge  » 
Dopo il periglio mi promette aita 3» - 
Di cimor m’empie, & di {peranze vane, < - 
Mi gradifce ,mi fdegna; hor® vnge > hor punges. è 
Hoy mi impone, hor mi vieta far partita -. . 
Delia» Chi voglie mai prouò più ftrane? >. 


EN mi penfai fpezzar l’afpra catenas 
. Ondemirinfe il lufinghiero Amores 
Es vfcir del’antica prigion fuores.. 
Ow'epoco il gioîr 3 molta la pena . » 
Gia ragionyche fomente i fenfi afrenas -. 

. Wero ben degni pregi, © certo honore 
Segnit lodana promettendo al'core: 
Tranquilla Vita; libertà ferena, | |> 

da quando Popradebviril penfiero:». 
Vidè colui ; cheme'n fua forza pref» 

+ Raddoppid inodi, &» il fuggir mi chiufe è - 
Hor guinci abonda il duol 3 quindi feuero» 
Preme egliogn’hor s nefeco è che mi feufe» 

Operchefcampachiimalrefeimprefes >; + 


i; PA: Lver. 
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DELL'IMMATVRO. 15 


L VevBREs ‘me/fo; 4 lagrimofomanto, 

C'hai nowamente il bel candor coperto 
Delamia Delia 3 el fto contrario offerto 
A luizchetoglie a bianchi gigli il vanto, 

S° accenni ben di fuor affanno sw pianto ». è 
Dentro però veggio, & conofco aperto 
Piacere 3° rifo, o» feco Amor » che certo 
Luogo alzroue non ha felice tanto, 


Non può’ l suo ofewro , & non puo 1ffevvela ; 


«Adombrar balze fue bellezze chiare» 
Uwè vanta del ciel luce congiunta 
Così di nubi è talhor cinto il Cielo ; 
Mafetra lor qualche fereno appare» 
Indi più bello il Sole iraggi (punta. 


ERMINE fupreferitto al mio défires . i 


Quando in cercar altrui perdei me ffeffo 
Ned e’! varcarlo infino ad hor conceffà ; 
Perche pur brami il cor più olre gine.” * 


Tal legge dunque tatito foffrire 


Conwiensch'a' i pefier vaghi il freno ha meffo è 


Inaudito rigor non mai commeffò 
Alsruidalciel, che deggia alma ferire. 

Come i monti a° nocchier per meta fiffez. = * 
Et quali deniro a lor rinchiufe itmondo,. è 
Se 


«Amor; cu faffi ogni poter fecondo: © 
Lin due begl’acchi ; Non più oltre) feriffe è 


Now 


en l'humano ardir Hercol non frrinft. |. 
Cofi ad on fegno ilmio valere amuinfe © (© -' 


k n {3 è 
16 DELL’IMMATVRO: 
N O N temete più, amanti 3 

Che vi faetti Amore > 
Che votahaba faretra nel mio core e. 
Ne del fua foco alcun habbia fo anta . 
Ch'arfo hanendomi il petto 
«Afcofahala facella 
Ne iraggi dela mia lmcene fella, 


IT TRANNA delmie cuore, 
Che foggetio imi fate 
Per forza de la voftragranbeltase È 
Non mi date tormento > 
Sericercate fernità d’ A ‘more, 
Sforzati fermi hauer non è contento, 
Hor mi volete (pento è 
«Ah quanto è poco honore 
Farfi chiamar tiranno, & non i - 


S E mi fugge coffei , 
Cha itendi nene, anzi di ghiaccio il core. 
vForfe a ragion lo fa per mio dolore, 
| Perche quefPaer puro. 
| Di fi caldi fofpirs ingombro Sempre. 
« Ow'io fons che temendo nonfi ffemire 
‘. ((Omio fiato empio & duro ) 
La (wa candida neue 


Da mes imola fagginine È ben» Se 


Pin: 


DELL'IMMATWRO. 1 
perc 'ioferimadi voi , ne fia mai fanzo, 
"<(Qualiro pò queta mano, fto ia sv] tro) 
Empierilecarredél'belnomevofiro, ©’ 
Poco fo, Donna, forinel. principio are, 
E: tromo, ch'ogni har pifcrimenda manco’ 
Vna folabellezzae/primo, gi moffro, - 
«Onde; alfinnòngiungo , alfecolnofires 
Sv rinite caltg1a) feffomanco. «è 
mest'esa delfuo pregio alto ,& fupremo, 
$5 ci dela lode rici del mio deo di 
-Perfi posero ftil defraudo &fcemo » 
dilecom'adiro ben: nache pofstio, 
Se mentre feguir bramo, hor semo hor tremo, 
Chen mar iropp'ampio entrò lo agegno m.i. è 


C Asve forelle incielo e@nterra amar: 
“e Lh'eterno Nusme, e pudesta tenere 
D’infinder gratie, & farferene rice 
Le menti elette sw habitar degnase: ©’ 
# oi che fpirti divini in lor create; 
“Es harmonia celefte inditrabhere: i 
Pos 3 che’ i feguaci voftriin guardia haner 
Fs cari al mondo, & gloriofifare: © * 
F ci che di verde & trionfale alloro 
Date corona 4 loro, ? 
E: degni del (ol (plendonlechiome > 
Immortal grido gli acquiftatesér nome. 
Più, che Flele del ciel > Dite yi fetuori ii 
Son che l'ombra di voi facra concede ; 
Vera ne fanno, & non mai dubbia fede 
Gli antichi carmi , e i nobili ferittori . 
Qual fama , quancabode ) & quanti honori 
| F ti50 


Rs 
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raa dia rs ancora: È 
È e Mincio & Andobonora 3 
i Opiudi quest fei volse beati 
D'srno; fielifichiarist&® fi pregiati... £ 
di (hi che non vi debbo, Nate di Gioue >. if 
Confirt alrsio dolors f-ampo a la vita è. 
Cant io per voi, ; quella beltà infinita, 
Cheil Sole 4 ; merdyigliaze' insidia muoye; 
Per voi fcoperfi le mie ‘piaghe nuonez 
Et persvoi rifanò Labma feriti se ie 
Ella fenzala voffra vnicaaiti” IA 
Datai 1 feneffre furia corfa aliroue, 
Fide ie fcorsevenerande 3 & call. 
Che'l femzierde le fiele <-> 4 
Segnate agli occhi-maiei, date al dir mio: | 
Che vi ringraty ancor, quant’ hò deficar. 
Mufe ne ibesgriftalii. . DS*R 
De le voftre alte fonti vn giorno Spero. sit 
Quefte Labbra bags nonche") penfero » 
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LA SIRINGAel2 verga: 
M° è bofcareccia dote , 

L’un’ond’al Ciel’io mergay 
E l’altra a le remote 
Cagioni di Natsra 
Mai fia feorta se mifesrd 3 pe 
BELL’ART E,ond'io fia eternose caro fia 
FAVNIO dla FAFNA mia. 


PiR- 


$0° © DEL'FAVNIO. - -;0G J 
)ERCaffore, Pollice 
Altri 0 per: Giada Sitia No, 

Ta Aliri pe i laghi ofenri ; hu Ev 

4 ‘Per cui Nume'giainai pà prgn at 


* Cel giuramento piace 


” 





D'un amante verace pi: 
| Pet labelsà dì FAvWN A Amor tia -. 
È, Eh'alsra che ap cLiralirà dalia 1 
LE Ne mai per i 9 pa 
"RA Che, mi sfidi > )m'affidi Alerai bel sali. 
Si Arò da lei difisolto. ro 








N ÒOx sfide vira 
‘Per accidenti aliunaz:. 7 
Rial nonni i fpauenta Pci 
Non puri Lift. ri morse, 
| T'anvè l'animo mio srenguillo è fico a 
:Chesarbarnon fps felice dai 
D ‘diante riamaio, : “È 


v "AMO coflamia SE NT A 
«V Quanto amar più fi può; ma come Pica 
Non come il | volgo tenta + i 
° Ond’ione vè fr altera, e sò felice a 
Che non inuidio alri 
Siapurricèo fesà , fia pur ripieno 
Digratie, el’alma, elfeno SL 
Perche il shefor s'ch'è compartito. dlui, 
V ale Ai men di i queliche vien dauni. " 


Sorte 


DEL FAVNIO. zi 
R'Ocro.labagad NET: 
Che" Tofco fe cantar fi dolcemente 

Malgradiso m'affido e qui fonente 

A L'AVRA (pargol'amorofa, files 

Ma con diuerfa forse 

* Sono le voci (corte 3 
Ch'eil’amò riamaso $ 
Es io l’honoro odiato » 


O Ime qual'è colei 

Chevarde, echet'accora, 
A FAVONIOdiceala vagaFLORA, 
Et egli sdinencs lece 
Con quefta lingua nominarsi quella 
Ch'eccedela fauella , 
Di mie parole in vece dr 
Gli occhi tuoi tel diranno, A pie del mente 
Va fopra il chiaro fonte» 7 
E giù mira ne l’acque, : Cop 
V'andò, fe vide , efuggiciuatacque. È: 


A Ha dorma micidiale 
n l’inmocente Viarice, sa 
Che fugger fi credea vermigliarofa s 
E BA ale ritrofa 3 Lai 
Ate quefto non lis; 
Sia fia la Zanzon ta : 
Quelta mia lingua s e poifanne vendestto 


VEN 


sz DEL FAYVNIO,. 


V ENGO?ocanuto amante; il #. 
- E tbiancheggi al’Alca hormai fimiles 

Però fia ogn' vidi noi via piiecoffante, 
Senem'amajti ionanetto 3 e all’hora 
Chen’imuaghial Aprile, 
Perche il Seisembre ancor nont’innamoera 
Dehmnon fremar l’ardore; , 
Magufia ilfruto s'odoraffi il fiore, 


RwNnaAèlamatamia, 
E più bel m'è il fuo brun d'ogni candore ; 

E più m'alletta cofi brama ilcore: è 

Che fe foffe di neue. i, 

«A morfonbrimò anch'iv- 

Però l’amoye defio ; ir ata 

Vnif:i Bruna, e Brun, ch'a te'fia lente z 
“Ond'ionon fol farò felice Amante; © — 

diiatanti bruni, etanite + ii 


R Apiscipar'il bacio, 
Ch’infidiofamente 
d\Amata non ti vieta; enm confete è 
Nonsemer che fi fdegni s 
Ci .mpugriar da vicin fon veri feghi 
Del concederti in don ; negandol poò, 


Quel che per fiuto vasi. 


ma 


DEL FAVNI O. i} 
NrRro d’unchiaro fonte î 
Veggio labella NISA icmuda; e Sola 

Cantare, hor vola vola 

Anima mia fra quelle | braccia firetta 

Del'tuo paftore, & imi ti dilerta. 
Ilpaffory ch ode fimragiunge, ed ella 

Poi life mofirarigidetta ; e fella: È 

V yuole,non vwol,come chi vietize cedaz 

Pur li fi dona tn preda, 


" pipi di rav 
Cantasano concordi inn tenore | 

Canzonesse d'Amore ; 

E° al serminar di quegli vnéti accorsi 

ì «Aggiungessano baci 

Si vini; e fi cocenti, 

ch accefe haurian Ari rese È 

E voci raddoppiando acue, e grani sa 

Baci iterar ag 


ci pù e 


Cioni m'inamora - 
Solperch'è bizina es *ellEnòn ela < 
Quella beltà ache vel tandor fi ed 
lo perché "più di les giadria Pinfiora > 
«Amero sn let quel brimo i 
Per cui tanto m'imbrinto s &\ .. 5 1a 
A Perfeo cofi piacque Sub di 
ada ancur ia tn Ethiopia nacque, 


CE e La 
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L A mia gentil Nigella 
Ancor che bruna fa 
Pur Sembra a' rai la matutina Flella 
Trà l’albas esra l’Aurora 
Cin larofa fe'lininio all’, store 
Crde al noffro Hemi ifpero 
Da vaghezza con ghi occhi , e col belnero, 


“ H; Imama, emi precerre 
Folle ; io difdegno sefuggo, 

Chim’edia; echem' abhorre 
La fem e midifiruzgo 
Perlei, ficume neue a’ vai del Soles 
Quefta colminacciar de le parele.. 
Comun: Proteom'allacciar. 
Ne valmi fchermo ; ne cangiar di faccia, 
Simiglio Atlante poi conuei sf in piesra 3 
Se quella chiede pace indolci preghi, 
Ne presa il tor mi [petra à 
Amor percio fa ch inipietà lo via 


NS O. N perchev accarezzi 


"DR fortnnato amante, 
Aler’io farò da quel ; ch'ic fogliame: 
Pragli amorofi Ervezz 
Fsrimembri tal’hora, 
Donna s dichiv'hinora 3. 
Ne per nasello Amor s’efingua il noffrl 
Che fexvoi fete d'alsrizio fon pur vostro, 


DEL FAVNIO. sf 


E-muto, e fe tremante: 

Donna, re$t 10 ne la prefenza voffra ; 
Dunque perfetto amante 

Ninteme?de chi lo dice? e chilomofira@ 
«Altro è timor Gelofo; ; 

Per fauerchio gio queft è amorofi»- aid 


F Erici herbette, aunenturofi senti, e: 
Hor che il bel piè soccate ; 
Verdi frondi, acque frefchey aura gentile 
Nel dolce loco nate 4 
Godete ipuri ardoriz 
E ilucidi Splendori 
Delmiobel Sole, in cofi igrato A prile DI 
Hor fiate pur finche vi lice ornati, 
Che cangiarete gli amorofi frati 
In vn momento d' hora: 
Partendo la virsà che wi colora, 


SE GARRISCON x gliemgellz > 
E fanno mille wolize mille roter> 
Mentre l” aria frane i rami scmose a 
Fatto augelletto arich'to, i 
Con l'al: de la fpeme ; e del defia; 9 » 
Volo, riuolo, e canto sio 
Al MARO fofpirar delamia Flora; gni. 
Pe’! masutino canto: © > ” ' 
Di guei s° apre tal’hor beta b penne ‘ 
«Afmio, sempr* è più bella A gin 
L’Alba mia ragiadofa, «>. >, 
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»6 DEL FAVNIO?i 


VESTI fioresti,e quelli 
Garrian'inse dela mia FAVNA alterà 
E fowra i bei capelli dota 
Se n'udina tenzon fra (chier4, e fchiera, 
uando Amor dolce,e pio 
Ne la difunion così gli vnio i 
Ch' acqua netraffe : e poi 
Sprazzate ;diffesinler; sia pace invoi. 


P ER contemplar la mia pulica FAVNA 
Corre l’ orchio , e la mente 
Ow ella alberga, e dome ua sonente è 
Se tal'hor'iola veggio, » 
Bello, e dolceilmirerl' Anima prosa; 
Mas io nonla riseggio , 
Strano se amaro tl perir l animo troua ; 
AOR, fempre perte wolo a la morte 
In così varia sorte « 


Vando piange PANDORA3 

O Par la vermiglia Aurora, 
Che sù lerofelarugiadainftille ; 
Quando posride >. il'sole pui L 
Scmbra, qual'hor ne wibra auree fanille;. 
Ma se vn pertuzio ad un balconl’inuales 
Latebra ha lo.miocare 3 
Etèrofad' Amore, 
Fadunque inlisi che irragoi, d chericada3 
Cortefe Amors la luce, ela rugiada è 


Da- 
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Opo vi lungo SYpiro 
A pena puote dir quelle parole 

La bellifsima Nifa al fino bel ole, ‘ 

Crudel per te fo/piro, 
Per te l’anima fpiro, . 
E non m'afcolsi;'e non mi porgi ata. 
V woi ch'io lafci la vita? 
Morrò «morrò , sd me ben mio t'inuole, 
Ma il paftor più erudel, le diffe. mori, 
Cada ella tramortita in ;glembò di fiori, 


N O N perche Bruna fia 
La voftra alma beltà Donna è menbella, 

Anzi più luce in ciel notturna cina 
Et è più leggiadria ; 
Con'pace del candore» in Brno difà: ia 
Così few gia decifo , i 
Quando il giudice [deo 
Il pregio a lei, ch'era pur Eruna d:0. 

- + 

VI tral’ombre m'afsido, 
Che fenza legge fan crefciuti allori > 

E qui canto fouente i dolci errori 
Di Febo, edi ( upido ,°° 
Per la cangiata ninfa în queffe frondi »° 
Poftia raggiungo al canto è 
Cosvcome n'afeondi 
Amor, beltà fotto contrario manto è 
Fa che pietofa fia > 
Sotto afpesto crudel la DAFNE mia, 


BÈ de COME 


23 DEL FAVNIO. 
(28 fanciul, che fugge 


Talora de le mamme in vece un dites 
E confuma più fe, ch'altruinonffrugge; - 
Così reftai fchernito, 
Labbra mirando colorite anch'io 3 
F pel finto color n’arfe il defi. 
Baciai . m'accorfe poi (cafo crudele)? . 
Ch'afpro velen guftai, credendo! mele è 


S Cioceti Amorofo Dio 

Il dubbio, s'eranbaci a me furatî, * 
O pur baci donati : 
Che dolce bocca da la bocca mia 
Dice, Furò. Dic' Io 
Donò mentr'i dormia $ 
Manonrifpondi > Ialo fciorrò fe lice 
E dono, è furto, è ladra è donatrice, 


Var'hortroppo rimiro 
LabelaSeNTA, ò cheper lei fofpiros 
Troppo infocatamente 
Ella; per fren del mio defir bafciuo , 
Wnleggiadro difdegno offre pudico = 
Quinci il mio (pirto hor d'roneffare amico 
Dolce puntura fente , 
Che'l deffa ; ond'io d'eterna gloria ardente 
D'ogni baffo penfier diuenzo (chine è 
E per virtù de le fue luci belle 
Men vò fonra le [elle è 


Semo 
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E M Pi ‘(R°E canto io rimiro : si 
& pelamia Ninfala beltà gradita È: 
© Perche da _faa boneffàcosy m'immisa® è‘. 


57 


- Eperche ancor mi muone 
Nobile Gelofadi vero Amante 3 - 
Che fe queSto non fi Tesio non posrei 
Bi ai lewargli occhi miei 

Dal fuo-vago fembiame + 

Tanto dilce commune 

La vifta‘ altrui; con fi foaue forza > 
Ch'ogn occhio inclina 3 € sforza, dp 





DA flella mia i lerinra > 

Che mi fisol co? bei raggi aprir D Aurora, 
SUPA na vidi . e poi repente [parne, 
Quaf bel Yogno di notturne larmes n i 
"L'Occafas el'Orsente — a 
Ne da luce fe vien’, cimbra Tina Dies 
Ma nel'giorno la notte hoggi dimor@, — 
Refi10 Talpa infelice s- AI, 
- Peggi” è ch? Amor mM indice - R iper a TRE 


M orsifero sp r o dt adire 
Senonfitorna il lume fermi pra 


B ASTAMI un guardo falo 
Ma lieto anima mia ; per far ch'io vinas 
«A che voftra belta dunque men prinaè 
Gia negar nol dauete, 
Ne con giuffa cagon far lo potete, 
Perche moftra impiesa chi non concede è 
eAdunlungo feruir qualche mercede. 


83 No® 











O N teme d'onde, nondinitte ole 
tra; 70 î 
Ynvalerefo cuor, cl) amor coduces 
Scorio è Leandro d’ an: rofa luce, 
Che pe iguadi del Mar miftra.il Viaggio» 
«AmecheINTENTO a più fidato raggio» 
La (plendida virtute è luce , e duce è 
S'opponga ombra notturna , € quante induce> 
Procelle il mar che non torran paffazgio. 
A quello eftinguer può Peccelfafiammaay 
D’orgogliofo Aquilon, d'Affrico infano 
Horridda guerra, ond Hero in vanl'atcede, 
A me nonpuo > che'lmio (plendor fsurano 
Ogn’impeto foffiene , E non io ? 
«4a per annerfita Virik 5 infiamma, 





DI DELLINTENTOL È gni 


» DI NT A limolli piume il collo%; è’! petto 
RA \k Dolti formar fuol Filomèla accentiz: | 
> Dalci accenti feben : ma ancor dolenti 
È | Che piesofi a ciafcun porgon dilesto ©. 
Hu canto più foane ge pra perfetto ». es. Si 
€ Che confuli nò ha feco lamenti ss —* 
* Formi, «ugello gentil; di vaghe ye ardenti 
Piume di carita Cinto l affi îr 
È flare le fue fisenture ella fia if 
de E fequerule voci , e »L dolce” canto. Reni x 
 Raddoppiano le felue: sele ‘foreffe. — “SR 
Ta laudi canti alina fattire; ardendo. «°° 
| Dife, di caritate ye d' Amor fanto ; 
Ra d ideppia il ino cantar, canto celeffe, 


LE LESTAGO uil fonia so il ce= E 


© nere 
D'un paffar ‘dito va: i nà in avis ni vifero y 
CLe quai dalla mefò alma lor diuifero 
Bellezza e crudeltà d'un’empia Venere 
Poi cher caldi fofpiri ; e quelle tenere 
‘Lagrime Do R1 fa nonmai conquifero } 
Anzi del pianto fo le ninfe rifero 
S'vccife hamendo in odio l’ human genere, 
Dica chiunque paffa > pofto in cumulo 
ri vn dolce amorsdella fua Donna in gratia. 
abbianl'offa almen pace in quefto sumulo, 
Mi; le bagnila pioggia , 0 muvua il rai ido 
Vento se crudel fortuna hoggimai fatia 
Sia di più moleffare il corpo tabido. 












B 4 Cuivo 





‘Hrvso’l7/0 Spirso inreNEBRO 
so /peco » 
(Ome del vero Bènò è la forma; (mas 
Mase® apparse sola imago,gei or= 
E fe Voce vi s'odesè voce Eco, 
sl poco ardor(chen’ha ben paco feco) 
La fua virsù fortificare riforma ; 
Che perche al chiaro fol non fi conforma 3 
Nol foffrire:bese rimarebbe cieco. : 
dE quindi a poco a poco attendese brama 
F [cir di luce in luce; infin ch'al fine 
Nell aprico, dall’ ombresal vero saglia e 
Si vedrò poi come s'intende , e s' ama; 
Come hangli humani rai pr mcipio,e fina 


Dallo fplender ch' ogni (plendore abbaglia » 
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O DonNA;0 Deasdolcesed altera apparfe 
«Agli occhi miei; qual fia, dical’ Amureg 
Fù incendio, fu vaghezza se fuffupore 3 
sv Che mirapì, chem'alettò , che m'arfe, 
| ef l'alsealelucenti; accefere JParfe 
\ > Fiamme intenso firuggeafi, elieto il core, 
v. Maria vifa, amar efta > afpro dolore 
Ri Invnpunso s cfferfe ein vndifparfe. 
Sparue la bella image ; e forfe al cielo 
° «- Poggio, forfefra noi qua giù s annida y 
E difprezza, onon vede il miogran male, 
*aAhi dunque , e fe me solia s e non sò quale 
| * 3 Ami [pirtos o inceleffe, o in mortal velo? 
î © "Che fpererò? che il dubbio,e’l duol m'ancidata 





i D A è più profondi, e tenebrofi abifsi 
| Efci Megera, edi veneno infetto, 
“- Conl'vfato furor, m'ingrombra il pesto 
— {Incofi tetre e pauenzofe eclifsi . 
Ches qual fia” mio,non mairimbombo vdifsi 
. In afpre voci; 0 in forfennato afpetto > 
Mentre d° horrido gielo il corpo afiretto 
M° haurai , e al cuore angui infernali «fi/sa 
Spauenterò col grido hwomint , e belse: 
Tremeranno al muggito alberi, e pianies 
Tutta empierò d' horror l'immenfa mele, 
Cofi per bofchi ofturi sed atre felue 
Prino del fiso bel folgorante Sole 3 
Gridasa vn ciese e difperaso amarita 


Bs Di 


34.. DEL TENEBROSO. 
D I tenebre e d'horror colmo è l'albergo y- 


+ Amor, dell’aurea luce, 
Chè s0-di lagrime afdergo; 
> Da poi che in altra parte ellaviluce. 
O mura ame diletie, 
O dolci mura al mioriftoro elette , 
Hor defolare mura ; 
E fra noi part il danno e la fuentura , 
Fra noi part e il dolore, 
Colmo anch'io fon di tenetre, e d° horrore, 
«Amor dal Ciel m'imperra 
Cha par di quefte , anch'io diuenga pietra. .. 


N O N di Bacco il licore 

E;? nzucr puo la fete , ond'io mi firuz go; 
sia fel’am'rofia da bei labbri fuggo s 
Bencef]era l’ardure. 
«Aîri che penfi mio core È 
«Anzi fia che tmui'ardi 3 
Che in quella bocca Amore 
Incende le facelle ) affina i dardi, 


VanDoacndolci baci 
Li genzil cagnolezioy 
«Al delicasa petto 
Calviamzente pi volte vi ftringefte 3 
P..rmi che dir volefte, 
Perche languindotaciè 
Chiedi; non fan crudele 3 i 
Ma do tal premio ad va’ Amor fedele, 
Hor ecco 10 chuggio, LL chieder de gli amasi 
Sono fofpiri e pianti o 
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I N n bofchetto adorno 
Di vaghe herbette e fiori + 
Sopra la frefta rinad’vn rufello». 
Staua nel mezo giorno 
L’inamorata Clori 
Sola cantando a pie d’un'arbo fe elle, 
Ogni vezzofo augello 3 
la criffallina linfa » 
Conla quieta fronda, 
E con l’immobil'onda 
Il canto vdia di cofi bella Ninfa * 
Ch ifiruita gia a Amore 
Chiamana il fuo paftore + 
Soaue Tirfi amato » 
Hor che più caldi i raggi 
«Ardon del Sole, e mencortefeèl’ora > 
Deh vieni al rezo grato 
Di quefti mirti 3 e faggi > 
E con ba tua prefenza i colli honora è 
Vieni, e infieme riftora 
L’infiammato cuor mios 
Che fî confi.ma , € sface 3 
Tanto è l’ardor tenace. 
Che mantiemmi im :[peranza; wi in defia 
Hormai pergeli aita 
Cara ; c dolce mia Vita. 
Qin , doue s' afconde 
Quel bel vifo , cuetanuda 
«amor con gli altri pargoletti annida ® 
Forfe che imlucid'onde 
Mira fe Steffo it crudo $ 


Qual Narcifo 3 la pretsi A che Purcider \i 
é 
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Ma pria morte recida 
Queffa dolente falma s 
Chio diwenti qual Echo 
Che’ lpiange inognifpecos . © È 
Ben ch'iofon farsa già corpo fenz'alma + 
Però cerca d’unirfi 
AL fo fpirto , ch è Tirfi, 

Quindi nafce i martire è 
Quindi la pena mia, 
Che non fi difacerba ancor per pianto? 
Ma ben dolce è il languire > 
Quando pur vero fia 
Che non fel tenga altra fanciulla è cante 3 
Et che quel dolce canto 
Che fpezzar puo ogni pietra > 
Nonche ammollire i petti , 
Altra a fe non aletti 
Paga del fison dell’amorofa cetrag 
Ne con detti amorofi 
Gli occhi habbia ruggiadofi è 

dla ahi lungo quefi? acque 
T°afpeito o Tirfi invano è 
E s imaginail mal gionane amanta, 
Così desto fitacque » 
Mirando non lontano 
V (cir? il bel paftor tra folse piante s 
Que celato amante 
W dito hanea gli accenti s 
E infingendo crudele , 
Non fi che il rifa cele, 
W enia confufo a pafsi tardi elentie 
Ellacorre se l'abbraccia; 

o CN Col 
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Col giunger faccia a faccia » 
Non con più cari nodi 
Preme la vite l’olmo 
Nemuro hedera mai più fresto cinge 3 
Come,ò Clori s t° annodi 
Al tuo paffor,nel colmo 
Del gioire . ete Tiri altaccia 3 e fringe 
° Et imprimendo pinge 
Ibacinel bel volto s 
E contronchi fofpiri 
Quafî che l’alma fpiri 
Sotto il laccio d’ Amore è teco accolte 3 
E l’'herbe s ei fiori ifefsi 
Ridon d’effer opprefsr. 
Canzoneita a gli amanti puoi ben dire 3 
Se cari fur quei baci; 


Ma fa cheilrefto sacre 


ME NTRE l’Idolo mio, che Paureotele 
Par ch'ad Amore a vngirar d’occhi affina 
Compartia con laman candida il velo 3 
Miniftri gli occhi miei, fw l biondo crine 3 
Specchio(fi nell’ humor connerfo ingielo 
Di lagrime,per doglsa crijtalline 3 
Matoffo dirai , che a noi fembran del Cielo 
Si dileguar ; fi come al Sol le brine, x 
Quando l’alma inuaghita allo (plendore, 
Scorfeper quello » e nelvel fen fi pofea 
Ne men veloce la feguina il cuore, 
Ma nel paffar per gli occhi ; «hi dolorofe 
Memorie > fi turbò quel chiaro humores 
E t0fto egli (degnato Ame 'afcofe. A 
i ss 


384, DEL TENEBROSO. 
A L ritornar del Sole 


Canezno i vaghi angeli 
E si verdi arbofcelli 
Tempran verzofe note ; 
Cofis cigni canori, | 
All'apparir delle (plendenti ruote 
Di quefto vino Sole 
Ogn'ncanti sel’ honori , 
Quello ch' d fe perritenerlo indarno 
Campi , e firade inondò rapido l’Arnes 


M Ira1 Donna ilbel feno 3 
E mi parue al candore 
Neue com anco freddo ghi accio ilcores 
Quando fofpiro ardente 3 
«Anzi fiamma cocente 
Trasfi del petto fore » 
E mentre poi tal foca 
Temeanan vi ftruggefie 4 poco d poco è 
Parea diceffe Amore : 
Nontemer cieco amante 3 
Che il petto e duro marma ; e'l cor diamantee 


Irtrrcarobenmio, 
=. Da quelle dolci labbia 
Deh fa ch'vn bacio foloyun fol bacio habtia. 
Prendilo Alefsi , ch'io 
Q dar nonlo faprei 3 
O dand.lo morrei. 
0 dolci baci > doliemente imprefsi» 
O mia Filli 0 mio Alefsi è 


Treo 





spin - cr 


«= ajNcorro io fonyma nel mio (tot 
Natnra 
Ch'ognicofapuò farsmadre feconda 
Tano è fra faffe ai bei defir fecodaa 
Ch'io {pero anco in Amor lieta ventara, 
Beltà immorsal fotto mortal ficura» + 
E lunga chioma inanellataze bionda 
M°anuruan fi, che la mia lingua abonda 
Delle fue lodi , oltr” ogni humana cura. 
Altri del lor frutcar fentan pur grado 
«A fertile terreno, a man culirice 3 
Io SPONTANEO germoglio in luogo alpeffre 
Si conuerse in buon vfa humor filuejîre È 
Ch'io m'ovno ed arrechifto. anco malgrado 
Del verno ) e non insidio altra f endice, 





ta _DELL'INCOLTO, 
QU TL LA darad'Amor legge s che vuole 


Ch'iofoffra, ed ami: e fesal’hor prefente | 


Sono 4 madonna ye non però confente 


Ch'ofi la lingua mia formar parole ®-< -<©o 


Di’ afffliggein ver; ma più d'altrni ni dle» 


Che di fua crudeltà nulla fi i pente, ?>"%uet 


col 


E quefte luciarimirarla intente: | 
Quafiabhorrifce, e chi hunora , e cole e 
Empro tiranno ; ingrata fera e voi 
Per cui più » che il mio duol piango l'errore» 
.  Efeguo ogn’horsben chesraffitto,. l'alma i 
__ Poffra fenerità , voftrovigore <«—. .- 
Godete pur » ch’al fin dirafsi poi? 
Crhaichi del mio mal non lieta pene . 


L=2 
7 


ATI Mai 1 gran tempo » hor da agli vecubi Fre 


D' dimor ‘dolgo veloce ambele piante ta 
Anzi ad onta di lui sroppo incanffante 
Fuggo l'alta cagion de 1 lunghi affarini è 
Se inntilmenteio Spefti i pisbegli ani |. 
A i finti verzis ale lufinghe , amante 
Di Donna: altera s ch'a quefb'occhi ananie 
Alirui Jp! lendea; per raddoppiar miei danni, 
Non fia pi versma canto il foco indegno 
Sempre haurò a fchiuo, e la noiofa lucey 
Che fol godeandincenerirmi il core. 
Malgradita mia fede, ahi qual dolore 
Larimembranza d'ambedue m'adduces 
C'bebber se ancor (benche fi pura) è (degnos 


Qre 


SDELL'INCOLTO.4r 
Q Vesta bella) ecrudels ch'al miogrà 


male 
Nega morte, è mercede, e non fi cura 
1 prieghi vdir , ma il cor di Tigre indura, 
Ne di tanta impietà punto le cale . 
S'angelo è ben d’afpertos ahi, che mi vale, 
Mentre d° Amor nemica, e di Naturay 
| Qukeffa candida mia fede fipura > 
Onsgmira, ò fchernifce è 0fima frale? 
Chemi giowa fcolpirla in viua luce 
Ne le baffemierime s e ogwhor più humile 
Honorar l'alta fia nuona bellezza, 
Seni crede almio incendio, e fdegna; e fprezza 
E la mano, e la lingua s echi condusse 
Ggn'opra alfine ; ed ha? mio amore di vile è 


L' NGVA facenda,i cui dolci torrenti, 
D’alta eloquenza difpenfazi intorno, 
D'unraro fpirto alteramente adorno 
Fan fede ; 4 fetrahendo i cuori intenti. 
Guantie vermiglie , e qual’ Aurora ardeti, 
Delle Gratîe gioconde almo fog giorno .» 
Occhi ch'al vino Sol fate onza;e fcorno, 
Qual’hor pisivaggi fui /piega lucenti è 
Con voftra pace, d questa eburnea manos 
Che dî gentil candor così biancheggia y 
Dedico,vinerente, i primi honovi . 
Don perch'io fpregi vos , cui non pareggia 
Qual più rara belta d’honor foprano è 
Gia perch'ella d'Amor dona i ihefori. 


Ss 
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E alraro oggetto iltardo ingegno; e l’arte 
Corrifpondeffe al gran penfier c*hebb*jo >. 

Donna, e foffe lo fl pari al defi 
Di portarsi famofa ino gni parte > 

Sarebbe alier ne lemie vinse carte » 
Del tempo ad onta, e de l'eterno oblio 
Gia°l bel nome di vci dipinto, e’limio 
Chiaro, ch’ofcuro qui giace in difparte. 

Pursa me toglie il ragionar tani'alio 
Natwra  elciel nonè che i voftri honori 
Tacitamente il cor feco non dica + 

Menire in amar nuowa belta m'effalto 
Degna per Dalta fa forma pudica 3 
Ch’ogni feffoa ogn’esà meco l'honori. 


7 Nvipra felc’bebb'io pronta a miei dani, 
leso lisca Amor guerra , etempeffa yi 
Peia farfi al mio jfaso Log gi molefta > 
Conimille occulte infdies e mille inganni. 
Pafjzi ,meco pafsò carca d'affanni, 
Tra fogli, e firtril mar turbato queffa | 
La imagine di cuibella mi refta 
Nel cor, ne partira per girar d'anni è 
Quando vicino a i defiat Lidi, 
dn più fuperba, e difpietata fronte s 
L’odio maggior i’empra nemica moffe è 
Fera crbdel ar rincnar mill'onte 
Non baftò , che sentar nucue percoffe 
7 olley e in man d'altri la mia Domna vidi. 


alte * ì 
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IMmire ad Ethna fono 
Donna , per voi i fatti» 
uel’aide, io ardo, e in più terribil fisono, 

Quì dentro al pesto mio » 
D’alzri Steropi , e Bronti 
Fan rifssonar l’incudi, 
Somminiffrando pronti 
I pargoletti ignudi, | 
Per maggiorwvoStra ‘glo ria 
L’armi, ond’hanete nel mio csoò vittoria, 


Orrò cor mio, dapoi 4 
Ch’a gl oc hi miei vi naf: onidere ,e mero 
Morirete ancor vdi : 
Perche quefi ‘alma ha feco 
l’issagine , ch° Amore , 
Pofra le smo ore]: di fis nannelcore , Pe: 





S ARA profinda valle 
D'Olmpi, ed’ vffa la faperba fois î 
E reggerà Fetonte , i 
<P afcando ogn'hor più ruinofo. calle, 
1 veloci deffrieri 3 
E faliranno, onde partir primieri 
«A ifonii loro i fiumi, 
mando gli amati lumi 
Voiftri sele chiome diro 
Nun fian 6 Amore ye mio nobil theforo. 
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N Vovo Tantalo io vidi “ 
Il bel frutto , ome Amore | 
Dolce, & amaro afconde ilfno licore 3 
E vi ffefi,, ma.in'vano » 

Timidetta la mano, 

Quand'ei mi fparne, ond’io 

Piango, delufo, Pinfortunio mie è 


D' Irarcolmi,e di (degno 9 
Fuor-di ragion via’io 
Sfauillar due begli occhi s e darmi fegno 
Ch'odiano il fernir mie , 
_ Ma per legge crudele 
D’empio fignor > che dice 
Taci, ama, e sq fedelez 
Lamentar non milice; 
Pur mifi legge (e chinol vede? ) infrontg 


Di quelle luci else minaccie , ed onte + 


Onna il mio foco è diuenuto un ghiaccio, 
Edegiafsolto illaccio , 
Che? piè m'aminfese l'una, e l'alira mano, 
7 alche ilrigor fia vano è 
Perche sò dire anch'io 
Non fon d'altri, che mie . 
Ne vedrafsi ineterno » 
Chio m'amuicini al tuo [pietato inferne. 


Lpo- 


DELL'INCOLTO. è 


I Doro del mio cuore 
Nontho,crudel, fattio, 
Perche refti fchernionil fernirmio» 
Ne i mefi , i giorni ; e l’hore 
Queftamia Ling semano 
Scri]zze parlo per honorartiinvano. - 


C Hr può leffelle, ò leminute arene, 
O tutte annonerar l':ffabili onde; 

E dir quanto Sul dorfà alto foffiene 
IL filuofo Apennin piane, herbe , e fronde, 
Dira quant io marsir foffenga, e pene, 
Quante afconda il mio cor piaghe profonde, 
Quanti, lunge da voi , mia bella Auroray 
Prieghi, pianti, e fofpir vi mandi ogn'hora, 


Aci fignorsfe frail bel voffro, emie 
Contrafto,d'effer l'un (chiamo in cascnay 
L'altro fermo in amor come fon'io . 
Vi foffe lacagion d'ogni mia pena 
Dolce edamara : la gentil guerriera 
Chad un fol cennot'altrue voglie affrena è 
wellach'ama ch'io l’ami, emoach' io pere 
Se bental’hor mi ft dimofirain vifta 
Perch’ io tema di lei , fdegnofa e fiera; 
Pedrefte almen qualche-pierade mifta” 
Conl' honeftorigore, e non mortale 
Piagach' 4 voi gran fermituse acqui 
O fia pur volontaria > ò non fia tale, 
 OperchevinailCortegianconfufo 0 © 
7ra fperanza, e timor dentro al fuo riale > 
0 per 
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O per n certo temerario abufo. » 
Di quelche il proprio danno affròta evuole 
Ciecamente reftar mefto e delufo» 
E 4 vna tirata di belle parole 
Si lafcia vilegar più ftretto , èdice 
Dimon posermi fwifcerar mi duole, , 
Io del continuo nel mio duol felice 
«Ardo contento in vn foauerogo ; 
Come liera nel foco arde fenice ; 
Ne qualfallito, il dirò pur, m'arrogo 
Acmidiede la coppa il fiso fignore , 
Nemi vò feorticando fotto il giogo. 
Sul quanto è in mio poser le faccio henore 
Nelle incolte mierime la dipingo ; 
+ E daporto folpita în mezo Lewore, 
Le fon verace s e mai non la lufingo; 
Tanto del nome fiso fatto guerriero 
Ch'ad ogn' imprefa volontier m° accingo è 
S50 fempre vigilante col penfiero ; 
E de icolori end'ella s'orna il crine 
La fopranefta, l’armey crno, el'deffriero + 
Delle rare fue doti pellegrine 
Conrinerenza tal [iriuoeragiono 
Qual ad Donna connien cniil Mondo inchine 
A niffuna feticamai perdono 
Purche aggradifca almen della gran fede 
Il volontario e liberal mio dono. 
S° jo l'offernoe l'honoro ; ella fel vede, 
Se benvacetal’hor par che migridi 
Dou* haideb.1150 feruir desna mercede ? 
In parte è vers ma nom impegno s nidi 
- Kore feruendoi prencipi tal vola 
Veggio 
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s Peggio che fanno i piu disori e fidi 
ba cui deuriafi maledir la ffolta 
EFlestron,ch'almal corre fomente 
(Conpace ancor di chi gentil m'aftolta.) 
| Dico.di quei s che gittano sl prefente 
| Perla (peme dubbiofà del futuro, 
i Onde fan poi,qualchidafezzo pente, 
| Spestacalo cred'io , delente , e duro 
. Quiwiilveder,ch'a vina forza fia 
 Ogn’undilori quaftiraicalci e'l muro. 
| Mentre vnfidoli dice. abi che follia 
Sudare invano sefpender vita, & anni sy 
E foggiogarlalibertanazia> - 
| Solper dubbie fperanzey e certi affanni , 
Ponendo inmandella fua vita il freno 
A fignor che ne firaty > e che n’affanni. 
Cacciando il cero del commun terreno 
Ilcamallo s ei chiamò l’huomo in foccorfos 
Sperando impadironir di tutto il fieno 
Da:ndi in poi fella portando, & morfo è 
Che non fi feppe contentardebpoco , 
Softenne il fuorettorfempre fu L'dorf ; 
Oueall’inconsro vn'altro il fumo, el foco 
Li adduce s e inanimifce » Hor mira come 
L'ofcwro al chiaro al fîn pur cede il loco» 
Tufpera ancor, foftienle erawi fome 
Che cingeran le tre corone d’oro 
Ben toSto al tuo fignor le bianche chiome . 
Tempo all hora vedrai del tisoriffora ; 
E quanto fi v'affliffe »e fi v'increbbes 
Ricompenfato fia congemme, dr oro, 
I Tebro bewa chi il Tirreno bebbe 


Quei 
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Quesche durandoinfin® al fin fiferfes: © 
Il guiderdondel faticar lungo hebbe.. % 
L’alma che fempre a le lufinghe aperfe: 
Facil l'orecchie ; d fefisura inrofe 
Quelle (pine pungenti hormai conuerfe s 
wtaccio volontier mill” altre cofe , © 
Chelafiolida plebe, & importuna > nù 
Di fuaman propria è danno altrssi compofea 
Non potendo però tacer quefPuna S 
Che fe dice tal” hor , vuolch’ogn vndica 
Chundifsipando è più poterraguna. 
Tal hyr vuolche fia vana ogni fatica 
D'una bell alma. e fallo vna donzella 
Che viffe,&& viue al creder mio pudica, 
Par in finifiro alcun di lei fanelia. i 
Ma pel contrario hormai facciam paffaggio 
«A vncawallierscheil vulgoardito appella, 
Che fofferfe, alcun dice , vn graue oltraggio 
Dal fuo rinal, di paroletta infame ; 
Senzapunto arroffir s fendo a vantaggio. 
Ne per quefto è men pronto , anzi a le Dame 
Facofialteraze fi pompofamoftra, 
Che quafi par ch* all’amor fo le chiame 
Tralacanaglia vil quefti fi moftra 
Com’ unfisperbo vincitor che parsa 
Quand habbia ogn'altro fisperatoin gioffra, 
Tal voce hauendo del fuo nome fparta; 
Che potranfarlo anco fcrittori induftri 
Forft celebre al mondo in qualche carta. 
Bia vinaeglia fio fenno e gli anni e i luftri 3 
Ch' è tempo hormai ch'io torni a la mia Dò= 
Di cui fongli asti generofie illuffri.. | ( sa 
Dalto 
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| Dralto valirsadaleanvirititoloama + n» 
; Cortefe inzers quamo è la:Coreringratag > "% 
Cha dancpellza afmbagbmnario 0 © 
Come sò benz'ch' elbame fonimofirarana co cd. 
Da quel (pirito» protito.<he hafinfe*s n prs® 
Con volenafesazi.eehidna profana 
E fi leggiadra 1rA@ne hedipmft we | di po 
Le cateneseheintornoaterbo porta 
Onde a'molsi il penfier d'amarta eftinfe vo 
La Domnamizne veilita m'apportay i -. 
Ne in tempo alcho m'apporterà midi pifi > 
E questorin uerspitt ogni co[Disporta pi 
Che fa lWoftro fernipiasdegniazimprefa) 330 
Del miosche (erugieizuoi La risastong;i an od 
In cui voglio finir tanta contefa. 
Dicalchi sa,ch'ella& pi ambetdomaz:>! È FT 
Dopò l’hawergli effercitavin prima, — © si 
Per fio dilestord vefirosalialbara nona, 
Vnafperanza di tiratglismcima; >. 
Tal chenon giunge bumzaspenfer rant'ulro, 
Et indièpoio'non te apprezzago fia, > + 
Quefi è quel fiero cor, cinta difinialtà iv >*S 
Di cui fè-lagnantanie Wacdialibaizi 0 i 
Chebber da lui più d'un crudele affalto è 
Biolto illuftre fignor , da quefto vi 
Fuggiteych'io n'hauro ld contentè%z4» 
C'hò qui tal'hor'inrimirar tra nube 
Cofirara qua giù frefa Bellezza, 
Che mi fgombra le tenebre d’intorno, 
Con chiaro lumese con gentil vaghezza è 
Lume, che rende lietamente adorno 
Quell'angelico vifo, e fà men chiaro 
#7? aa Cc Il 
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IL fiammeggiante. fol nelmezo giorna, 
Per cwbdopo. la moxte)io mi preparo | > 
D'efpor queft almsa,comhor faccio in cervia 
- Penfier, per mestroppo foaue,e è cieraò: i 
Sendomi gratala fua dolce guerra yo à 
_ Chelamia Mibersisfin dabegli occhi. : 
€ mon fol giro fi i veloce, afferra; 
î Ond” ho giusta cagionss io chiamo fcioechi 
Quel) ch'effortansal'hor ch'io l'abbandoni 3 
| Ne fipuò dir ch'io nel parlar. - arte 
‘Perchio diffire dirò, ch'ella rgrandonò .. 
| (Delle Gratie; d° Amor donase dpf 
«_ Onde baurò forfe ancor( mi fi + pendii 
| Donne,dg più parrapiateienmbeiana ant 


D I Leggiadra Bellezza. i 
‘arfeimprowifo Amore << Lo 

E di doppia pigri sensa o 

Pafto la mente» e'lcores 

Perch'e nobib l'oggetto, |... 

Per cuivifiegliosi mia.ba[f2 intelletio» 

Ma mondirò qualfia. . 

asd "eta dA suse api. e mia 
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A *Hasra;c 
PeR Quirim, — 
Romi amezzò con le vittorie prie _ 
E RAGERÌ Cisti i x 
Aldominar:"Guahdo le fpaglie opime ©“ 
Poriddel Ceminefe} ddel'Sabino. |“ * 

Fece (aunentàra fopra vl Palatino YO“ 
Radici ina/pettate 5 onde al Joblime: > "> 
Traffe nowello hwmor dalle parti ime 3 
E diede l’ombre al vinciter Latino , 

Tal'ofo anci’io fperar arido e foffo 
Sugger fecondo humor da verde ffeloi * © * 
Se ben di cio (vinbro incapace ‘altmito. 

Bo levadici in agghiacciato bofco ; 

Ma ben ( fa fia che fî di(perda il gielo ) 
Tuproviso darolefrondis e il feyt10, 
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Fpin 'abbrugiate d ic di ya i giorni alèt 
iP Riendei fuoi rai focò d l Ciel cacenti SR I 
E Woftri occhi hammo vig gor da (pirto internd: © 
i, N SN 
e Strpz ge egli a noi fol ciò,0ì he habbiam delternò, è 
i SIPo; s l’ifteffe alme conffi@mare ardenti; © 
" "egli comparte al dil pore corremia 2; 
oi de t beni d° Amor 2a! gomerno è Lai 
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Vi cafe id; cani tà 


e int <afray 
| Poschementrea defi 1) age pia pe 
Bella domsa» eporefease picredi "€ 


Ecco nafcerne amor, ch° allatua fede ei 
Commeffval’ aki v pinta vedimembri indura 3. 
Poim “ablandoni. entra gelofa C4ray, 
Che nutrice di Ainor perse:fucceden.. 0, 
Quefta pelo partir, nata Megerar, Lat 
HANtO più può »,C0% rio venea m aggiaceia 
Il cuor , cui fs a Amor Di incendio ErAto è 
Onde su fola (ri cagione , 0 fera 
Col venir; col i faggi »ch’aleri nei sfaccia 
Cho'ardegte 5 Lo 4 iaia sMiriata GELATO. 
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Ve s'e. ehibai, penibofins: saio 


s fo dggerto ; visti 1 TAM i 
0 ikea) di donna fralès rà 

+ Adlefte corì liemebencon vanaslesto..: i. 

«Amaro peritimentà, ete; no niales:. «2% 
Non nfidardi sb potente affetto; ‘\ 

« Chedl fin non hane al bel principio eguale, 
Poiche di lufinghier vago » e. peiferso 
Diujien nimicorimbrieme afbro; e mortalei, 

Bal Besvingrefia ifraude lunse Ainore yi 
moZZarib pri greffà iercomdiberfiamedi. | 
Tratalenufcite si pentimento) È 
Tferinendrfisliero te sontenity i) 
ak - falforanscaenalrizio: fissmocino ibra 


Fusgi a" Amor nofeente infidier € LA di. 


O: Pr 30 ; folio del fre olio, 
E della uvttehorridà, fia conforte 3. 
Frateldella-vetchiezza» edellanionte 5 
Delnorror, deltimon compagno eternosi 
O Rè dell’odnbre delofcuto Infernozinst 
Perchea fantafina dali'bburnee portey È 
VE farfisab\pi (picasa osal\ piùofarte 
— Hridecgh infogrra tel dato il gonerne © 
Perchecol fruger d* Amarilli mia tv 
La facciata di.mortal pallore 
Iraza conmname; verfo aleri pia » a 
In quesripcfi; themilafcia Amore: è 
Conpiesazrcàn. dis siriGalofitii miei 
Mi diffruggi,m'affliggi, e aggeli il core? 


a 133 CE € ; St 
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x S E quanto bellafeisanto gentile «VM a 
Foffi AMARILLI 754 ) Ron afpra; r.0; 
Ne celaffiin bel corpo alma di fera è ‘è 
Maral vago afpesso hauefti il cor fimile $ 
Famofa rendereiscon chiaro Stile) |...» 
Quella Belsa;chesi tirende alsera» ©. 
Ol mio amor vero; ò la mia fe fincera 3 
O quella feruità c’hai santo a vile + 
dMatusferzando ibnarmalrigore ©. | 
Fai te più crada ogni hor.s mepisreftiosi 
Amor vual'che te bumibnon crudzi fegua. 
Talche s'andremcongiunsi innero ablo; | 
( Come v'andremss'iononottegnotredaa Y 
Fia colpa tna ynonmia ; ne:men a Amore, 


S E pwote il faetray di duo bei lumi 
Feriresl cord un’amator nel petto 
Se puonubedi fdegno ; e di difpesto } 
Trarloper:gli occhiiù dolors(i fumi 
-Percha non porno ancor grati coftumi y- 
Seruituereal y fincervafferto sl 0 
dexui, i priegkii d’unifedelifregetto' 
Fariche slineiof (5, AA Sarego] ò 
Perche.in fe fteffrAmor legge monbanei 
Ma fol concrudelzà prosermazeria;, 
Reggedelregno eluna e l’altrachiane è 
Uhi principio crudelidiTiranniaz +». 
n ferno torinentàk: che.cede,è pane» =) 
Lafciar'unadibelle in fuabaliaz nè 
Fonogliticannazion ia 
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ha pa color’arte fonde tà 
AI ardor , c°hò ‘per lei nel peso ge | di 
I PE quanto in aliwigd'incendio A op, e 

Es) Cedano d i dardi}.ond? ta: Ceof 
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a iosa E cir ea 
Ch’ ad iluPrar® il picciol Rensnon chere 
adilir’io che quefiorl qualecrzo, e celebro 
. Fertemasoodorifero G.INEBRO 
Pia pus del pino xe della palma alterò, 
E gli fa all'alere piante inuidia se fcorno ai\& 
; Egli più oleggia aflaid’ Arabi odori è 
li mai cuoribumaniha leradici. 
Egliconl'ombre. fol può far felics, 
Egli crefcè in belra di giorno in giorno, > 
ce i i miei "verfio eipro pri toner, 
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AT primo 
Amorscol folcorar dei voftri rai: 
ZI. Se qual cofafos9 tacquiserammirati 
Crebbe l'affetzion; mancandò Rearmi è 
Piaga; la quaivelen limido virmi > 3 
Nonèmenria.;: perche s vecolti ; è lJaò 
Bent cor mio s cheverminofo taemze 
Mi sforzicaciturno.y abime) a ‘sfogarmi. 
Chi.pwo ferpe nvdrir nel fen celano?» 
cin Chi che asmias e amar diffimulindo nieghi, 
Questi none: s'e poco e inamorato. 
O bella mufamiz gradite? prieghi 
D'un vinzce amatori: ne fianpingrato * 
gu Ch orse ipiegarg ha il corsla lingua ci (pieghi, 
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O N èrantoneiraiiFebo porente s- 
Qual'hor meridian la terra offeride s 
Ne raro nel Leone alluma , e incende i 
Più dell vfato caldo sie più lucente. 
Quanto Amor fisperbifce alreramente s 
| Qual hoane ira; della miadeinna fplende f 
x  Etantaqualita dalluogo apprende,» 
Chi i cuori inffamma., fs% del Sole ardente, 
Ne tanto va ricco di perle il Mamo, 
Quanto madonna infe virrmti accoglie; 
Di fenno , & d'hineftate nando Amore. 
O de più rari i ampibchefamro 33° * 
Cc Lon altri SA PNLIEA honore% 
Cha me tropp alto oggetto il fenfe soglie. 
ol situ 





R! Sv RGB neon dopo milb’anni 3 e mille 
Quanto dianzi in oblio giacea-fepolto 3, 

E rinomato alla nata al volto, © 
Spiran dopo Aquilone anretranquille,, 

Contra la fiera era ; chemoeampi ze in ville 
Sorgea di ferro inmortal'vfovelto; — 
Stagion foaue ha il fuobel pregio accoltos 
E par cheintta d’oro ardaz'ersfamille , 

O d’Oro eta leggiadraziniliza paces 
O Nonella Amalthieaz nouelti herot è — 
Delbuon Satwno è forrmma:ivegni, 

V ina il gran vecchio » e lungamente regni g 
E le fue glorie, eichiarsgefti fuoì 
Non mai fpenga l'oblio setro » e vorace. 
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D' LL A sacita notteg 00 Li ROYK 3 

Eidell'ofcura mont i > | £ N: do 
Iuniigine < figlimol.fonno fagacer 

Si efcidall’atregrotge.> n pis | 

Per quell’ churnee porterò vu gta” SS 

: «Eee voli g noi grati dt fllca*. NOT 

Ad arrecarne pace.» n 


INTO war 


1 Quanto me dolce ci cara vd ioatit La) 
Sonno,la ta prefenza ? 
E la vigilia amara, 
auSeraso fai partenza è >» c: 
G mio, fesso infelice. . 
Che. foto il falfo lo puo, fer ft 
O fonno , vana fe... Sa 
Ben tu; ma gratiofo i 
‘Quando le membra il uo fiupore afale.; 19 
: Ta chiudi gli occhi miei A 3 
In vn lento ripofa» 
Con la foane sua verga lethale 
+ Oblio (cs tu delmale 3- 
«Apportator de i beni. 
Tdi fpirti viffori 
O fonno;quando vieni. @ 
Con vaghierrori ; > d 
Esdinotie, & di giorno 
E piacemole fempre il imo foggioreae 
Sorano > per dali 5 
il Pellegrino fianco "i 
Onde al ‘viaggio poi conferma il piede» 
Ogni doglia noiofa 
Di capoinfermo 3 e fiance 
sAbba ina dolce se (o Lan; cede. 
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Perse più forte riede i 
L’agricoltore al campo» PONE > 
Il foldasojalla guerra w. è è 
Tehunconserba (dampo .: 
Di ciel stremor di serrà.»: 
Per te foame: fonno.‘ ; 
| 1 3Lecofech’amuerranpredjr 6 Lan L 
T'aprala porta nera» È 
Ilcuo conspagno Amore... i: 
Il qual fi benmirapprefenti pit 
O fia l’imago vera ° 
Sonno > 0 fran lunghe È hore.. 
Del suo foggiorno entro del letto Buio 
Tum'appaga il defio.". i 
Che in tal follia vaneggia » 
Che non cura del’ fale.. |» Va 
Fa-fonna ch'io rimeggia. > LL \nr.i a 
Biadonna, é leparole «+ 
Afcolti del belvifo 
Che m ‘inuaghifca. d vn leggiadro rifo. 
Fa ch*;0 giunga al cofpesso SIT 
Del volto. pellegrino porte 
Che placido il mio amor moftri gratia 
E col ridente afperso 
4 me fatto vicino 
Mi dia cortefe al ragionare. ardire,. ì 
Hor che panenti dire 
Quand 0 fon qui i che afcolte 
1 suoi piugrabi affanni > 
Ii qual con stil fe colto 
Hor mi lodi È hor mi danni È 
Apri i defiri suoi 
iis pri dd na 


. 
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Ecco la Donna tua che fai? che Vuoi È. 
Ch’ io mi confonda xe folo rà 

Dica . + Signora iov' amo iL 

Et più d° Amorsche mie fon le querele, | : 


Che fe il tenace duolo +. vers 
Caufa è tal’hor ch'io abicditini H 
Donna faggiaz& gensildura, & crudeli : 
«Anco ali’infermo 1 mele» 


Sembra tal’hor amaro . 
uanto da vor pretendo 
E,monvi fia difraro DT 
S°ad honorarwi prendo, 
Sò ten'che nel mio.inchioftro RR 
Perde più, che 5’ acquifti il nome vola. 
Ella. Quei fiamtnoicarmi 
Non dico; fel che quale RT ersti: 
E lasna i Mufay ad ogni modoè gratta 
S°a te piacque di farmi 
Honor , fappi cia sale “ciù 
Dona hai feruito ; che mon fasi è ingrata > 
Ne fconofcense Maia + 
Onde vn pe3Z io dubbiando s 
Comèch:seme o brama ì i 
Dica al fin fofpirando | 
Madonna dunqué m'ama ? | 
Deh'msffratene fe egno 
Ella. Ecco , del mio amor prenditi il pegno 
O gratiofo fonno 
Deh perche fai partita ? 
Rumanti, 0 f 7m9) é me Compagno in Vita. 
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4 selabeltà con tanio ento amata > i A 
Der cnidia luce della” dn è è grata, a) a RE 
ii lapo lung 1) bramas? altri nesoglia è è 
Mraz pes » inconfolabil doglia "SE 
i Fica alma inamora si 
e alcun perciò pri dell'eftreme fasasi È 
Ilnodo a cuim *amuinfi inqua difcioglia» È 
"Siam graueilmartire ,afyralapena + > 
pg Per la‘nemica mia , fol mi conforti. ge: 
‘°° Lamemoriatal’hor , tal’hor le Sguardi, wi: E 
107 guardiam che la ferena (i vt : i? 
Aria fi turbi sal caminar fiam forti è tù 
penali 












Mis Palima fedele tf e Hdi 
Amorcortefe 3 © pio we A 
— Rapita fisor del vino pesto mioo na 
: Godebelia crudele À 

D’appagar gli occhi (noi 


Rimirando 1 Langir dei ferui twi , 

In vano io fpargo (. ahime) preci; & querele, 
Dammi Amor tama gioia 

Eh io ne faccia vendetta, e poi mi muoia 3” 
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volgo > 


() e lo {guarda | 
L MI A Spirito gentil, ch'a gloria afpires 
i Tuito di fpeme pieno , e di gioire 
Infolito, nel cssor m'infiammo , & ardo. 
Poi, fe dime. fo prowa: & veggio TARDO 
#igor, che nonrifpo:sde al gran defire ; 
nel, chem'inanimisa interno ardire 
(elle radici fue tempro , eritardo . 
Ma nonperò del frondeggiarmi privo ; 

Se'l differifco A più opportuno tempos 
Quando » cotcielmi franl'aure feconde. 
Cultor  nonmi fprezzar , perch’io m'astempo 3 
Che s'altri mon prewenge , enon arriuo 


Aq salche vfo s: fia la Tarda fronde, 


ENYRE auido il penfier 








7 Tranagliami faletà di 3a IL 
î, È d' Anglia » ediSafonia a det 78% 

È drtono genti Barbares efpietate,, |. 
glie Pietro > Te d'altabontate... DI \ì 
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°D Ei H i orcheil cal, chea nie c Sera parte 
De gli alii fiuoi miracoli nafconde » 

Not fa che d'eloquenza alcun’ abonde 5 

Si che pareggi il merso in vime carte è 
Ondeineterno fian difufe, e (parte 

Tante sue rare doti ,e non a'alsronde 

Palorogn un apprenda sesti feconde3, 

Per quanto puòsdebil nasura , ed arte è 
Poiche humana non è che iunga al vero 

Lingua faconda : a se ta carte i corà 

Trombe i popoli interi a e premio il Cielo» 
Non ha premio ba terra infrà i maggiori 

CA MILL Opere sue ch'al cor fincero 

S'agquagli ; ò pia 0 al suo paserno zelo . 

Nvzr 









È i; se 2 dl s 





‘VE fonio,chetempeftofa enera, 
ci imatcia dileguarfi in nembo hor- 
rendi; © 00 : (ardendo 
> da fe ilasidi fol con'l'anrea luce 

M'irraggiazo in fiv matino,v in fula ferà 

Fiemmi dai rai dell'imfiammatasfera 
Vanipa 3 onde lionore inufitari apprerido. 
Nel propriò horror dell'altrni luce fplende: 
Si ch*imito del folla faccia vera. 

Nela beltà che inme raddoppia il fo 
Sembiantesin leisquanto in altrui fimira $ 
Neilmio proprio fquallor più fi deteffa, 

Son'io > fon quell® im cus fi manifefta 

| * Donn&,iltmo volto.Io fan quel che s'ammira; 

3 ©.:AMa l’horrore è pur mio , l’honore il tuo, 
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I AcENDO anai, H0%f l’afferto mio 
è Non pere d doi y'nonchezd altruspalefe. 
 "Qualrefrigerioilenormifero atrefe, * 
Se ilhimfvincendio feno non'mai feoprio ? 
| Stopp:ò pel diiolo impetwofor bivio | **° 
e La-doce alfins che rlnome voftro apfrefes 
. Eparlò't,ch'altri di voî Paccefe 
E Nonvifiz; el prifeo amor pofe in oblio. 
Sio stecio vahi ch’ 3l'miomal non vien rimedio; 
“Sidparlo'r adom mia Raccrefco\amànti: 
Bhocos n va'ebal danno e fugas sca chia, 
Doppiotsò di oùie) edi frlensioafpedio sn‘ 
Ser db Amore inanimire imantiz 
sDical voffra belta-ch'io parti? otactiào 


inte n mondo ancor da noi dim:ja 3 
\\E°l più lontan ché puote echo rifporida 
| Sio amozie quanmsoze quale} & în qual Quila. 
Jo anio\\esì;the pria dallagioronda — * *° 
i asbradice la visa andravecifà, ? 
Ci iv'cofzamare: E sì, che non pro } 
Piagas corò’liz il'nivemor, ha gli aliriincifa. 
Amo vna Pafishea; L'amò in quei modi’ 
Che le formefi belle ; è fi Diuiine | © 
Si porno amar: corriuerenze; © lodi, 
Afcolcimi chi prò 3 ne alcun'confiie © | 
-  La'voce nia della [ua ghia Pi pui ALARE 
+ Ch'als'amibtit'iggetizatrà; boheSt ba il fine. 


S A'PDIA fartra e cielo) enonY affonda 


pis. Pornò 
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P OtRÒ ben'ioconvaristoflile» » xe | 
2° (Qual picsor? io mi fia ) ritrarre in cdete di 
 Labelladonnach'amo, 4 partea parte, 
° « Perchel'imago al ver venga fimile,' 
Aia chi posra quell Alma, alma; x gentile. 
«Che per lemembra il bel diuin comifigre > 
Con maefiria di mano s induftrsa d’arte 
Formar ; che più dife non fembri humile è 
. De mire involso vanonsò che di. grande +. È 
uu Cb'efplicarmon fe può. veggioun fereno © 
‘Ch imuachifce , vr arder promo che incenda 
Scriuine quanto puoi ; fia fempre il meno. 
Mofira il pitsor fe vampa it foco fpande 
Ada non( quello ch'è il più)s arde o rifflende, È 
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Iyvremo bhorcò Apolloshor cò Minesua , 
Qualunque quiderdyn, qualunque mersos , 
Ciananzerem per calle, hor pianoborerto © 
ii Layve alla. forse fra ciafin.fi fera. 
Se Dontiza vei,(dotta cansor }.proterna ... ;; 
Fù (c’horgiaccia inoblio ) me conqual certe 
Premio lufinga l’aunenire incerto$ <.) 
su Nendell'ingegna è laforsuna ferma». ; 
Paticherò come fperantemoltos).. 
Spererò come.affaricante poco 9 > 1, 
iso gandio a mes qual’ all'awaro loro, 
Spregsam di nauta penna i) fol lanoro 3, 0 
Sdegnamsvoce mon fritta sein sario suolta 


e) Tetaprandaandiga bagrapisà 604 85069 è 
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Vuna hd ginffacagion perche 'adiri 
N Contra la Dona il deftinazo amare ; 
 Saprrbenignaad alri, a lui crudele, 
auvsèinfuifcongli affetti i vaffi giri 
«® Del-cieloimenitabile ffellante 3: \ ) 
i Nullahanluogoin Amorlodi e querele, 
l. Conlance ac ilfidor & Dinfedele 
| Guiderdonar, & ripromar conniene , 
| Nullaamarnonifpontaneo acquiffa mexto» 
Non difamar demerio si $33T 
Quando da noftra elession nom viene . > 
E: quellazche s inicolpa acerba@bria3 > 
Promala fowfa haura; Qual colpa mia ? 
Seguiamo ileftto», Ame ilciel deffina. 
ci Emel'iffeffa cielo ad altri inclina, 
Ma fe la volonta libera se fciclta 
Dalla fatalmecefista s perche ami 
‘Spontaneo giogo e fermi s'elegge, 
Perche in fno danno crecamense: fiolià 
Conduriinfopporsabilitegami® > » «i 
1 ali findaf- fiesta di Ceregie | PINO! 
Coniralanatyraleamicaleggez\ » >. 
Che il ben bramar? &csafchedun preferine” 
Come s’appiclia al peggio è ein empiè mani 
«' Didonaieri infani T 
Con duol cantina tormentata vine 3 
Persinace s affanna y & gie fua fufa 
Qual fanciul che vacilli il fata incufa ? 
Il qual dalcielrifpide, Horqualmia colpa? 
«0 Dellapropria follia te FFeffa incolpa + 
3Dwranece fsiz4,3:* Amorne sforza 3. i 
coudsobeo deliberar y (ein duriimpacci, ». 
Pale 
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 Folarskriosdefins? vigesve tormenta f * # 
Parstamas & chine incendio ilqual rinfo 
Perfiasto amserfo.ch'infulsir tr-iminacci, 

Fra l’onte, & fra è fofpirà Amors*aumenta . 
Dirò ( forfavralizineglio)ao quel che su , 
S° acquifiar può P'efperienza fede +. 

{ Arcor'chesn rimembrando il ziali iena) 


lo parlerà per prosa, n 3 
cvnipiraimz da cui l hahonyracede»' 

Nel mio cantar, ch*iorinamelli comes ‘fi 

O deftinazonal’ amoròfefomez> > 


O wolerimrib: pars tafftrfi bofb pai 
> Che dirdivesfenza-dntè nèm Vicrost # 
Cansai i giohare; eamai, ne benkinvefi: wr 
Os: Quansvimpi rtaffe Ambr;.quanibe elicieceri É 
Sol pr rene Debbi va min svgu: lidilenròà 
Ur Î fino va biso guerrieroi folti arnefi 
}ds che-vdemlomidzffi 5 Ho chemonterti 
Sorto l'armò © va èuorperfeiso è 
Io, fe difpordebboalla voceib. \perto is) 
Difsi (-quatvitharedo. 3che patieggia*.. 
Sopra il diurno fiuen dulle: pe cordo PARA, 
» oglio cerra concorde; STRO 3 
\-uEfaperconte , ed eni cantar mi lltagia) 
Pria ffar mi vuo, che darmi inopra & vile, 
A infefaraz di nonbella; a nongentile è 
obile merti , intelligente apprenda.3 
Gratiofa aggra difea: 3 bella accenda+ 
“:Sjcànterò + quando m'occorra alcuna: ' 
Chabbizientns il fen tali\arnamenti i accolto » 
Ma chàlazxomhormai? imathi la moftrd? 
Lo viddi n giorho Amor fuffa, ite 
Che 
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Che me l’offerf-agliocchi)un'aria,unvolio 
Che alieno feadi feleggiadra mostra sia 3 


O bellezza; 0/tupordell' esanoffraza: ra vo) 

do'nont amai però So made imomaria» start 1% 

Piacquerìi 3.10 Ca Ne LÌ î so tt 

Si come pellegrini . © ni 33 

Che per fanomasi siriani birria. 

Delle cofe pilerare cond'egli partes 

Ne vuol conterza; <& lediffe na carter. 

Io csriofe + A:Dea quefta famigli NI 

Altera, &rbelbaihox di chi dana dò figlia È 
laccio dài:grar progenitorbberop zia) > 

Quel ch'iitefi, scpdice gentil fra madre 

Ch» è santo alto. \poggiarbifogua alcr' ale; 

Taccio il giudicioyesspartamentò fisotzva -. 

Ma dn veced'inisdghir Pop re leggiadre, È 

Mi (panentarl'ecselfa E diffi > Hor quale 

Si gran defio ‘cofi profondo vale? 

Indibramai fuzgendo prigionià: 

Come libero angell’auido d'efta 

Che veggiach'altri inuefca . posi 

Pur diffirincuora: . dalmamia «>. 

Qual fernisiovorrà chi quef”a (degna? 

Serni, che per fernir cal'hor fregna. 

Da indi in poi preffzi confenfo al core; 

Che a voglia fia ne impadron fe Amore, 
Come chi dal defiole forze eftima! 

Non dal valor 35° accinge 4 grande imprefty 

Pofcia al vopo maggior fene ritira. 

Tabio c'hasewaaldulce fuonoin prima . 

Per honorare altrazla voglia accefa 

Diff. la Mente mia tropp’ alto afpira ì 

Che 
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fl'arconinedallamia tira) >> d3 
‘chi poner'ofainotell'humanabocea è >» 
Cofi tacendo alcuni giorn Emas ;’ ) 
Es non amar mofirato <=. sì 
Per non moffrenba mia: premeffa PA x 
E: indi riportar biafmo , &susrfogna n 2 
Arco'tefo fcoteare atfinbifognaz) «© +03 
Lodaila vn giornò,& come? altri fe’! pena 
Quando chi viffa non sl'haneas'accenfes > 

Indi vdendolcamar.‘qualvago augello» DD 
Oeimisdror lavote al fsfthaid deffa >». 
Ciò ch'io celato hanea; cantando: spitfizi adi È 
$ corgendo poi come non era 4 0A 
«Animo alter la vocemia molefta. è 
Jo prefracelebrarl’imvariiverfio ©. 
Hos.fi-ch'io amos hor fi ch'a proo «fperfi 
Didolce mele gli aconitiamariz > » 

_ Neper acerbi danni , 0 grane doglia 
Potrei cangiar più voglia 3 
Tanto i laccid” Amor fon forti, ecarii 
Cofi la volonta fe ffeffa amninfe» 

Poila necefiità Soggiunfe e ftrinfe. 
Qual colpa è è del Deftin®? cofevols'io , 
Tols'horn'è liberta,qual biafimo mio ? 

Che diremdunque è Amor fimileè almare 
C'bor'alle merci pellegrine inmta 
Tranquilloshor procellofo ha morte ‘in faccia, > 
«Tn mano è del nocchiero andare’, 0 fiare ; 
Ma daso c’habbia poi la vela ardita 
E d°vopo , è per cempefta , ò per bonaccia 
Solcareze romper l'onda; che minaccia 
Conremizcon timone ) a i poggiasad orz4i, | 
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Ned«principioeracoStresto entrarni 3 

Ne puote hor non reftarmi : 

Che quel che fisvaghezza hor fassoeferza, 

«Nelmar d'Amor'alma non& coftresta » 

Se non feinvia l'elestionfi mesta. 

Inuisaba Bela, l'ardir s'effone, na 

La farina comba:te,e’lcieldifbone è) © 
vanizon fs grande elettion la noftra . 

Quanso Ocean picciola nane pa a? 

Ma che s'alzialle nubi, è che s'afconde 

Nell arena profonda, 

Non si finarrir . Chi timido filaffa. 

In abbandon, giace dall’onde abforto:» 

Chi perfesera al fin s'accoglie in porte, 

«Affenerfene pria forfeera bene, | 

Hor fiamo inmar'; mica connient » 


VVi CAN ton vedir ? Vulcan finti 
Simil'alui CaLiGIiNosO Infronte; ©. 
SE ile ginocchia al. caminar non pronseo= vv=' 
Zoppemanta y ZoP PIO èil cage 
Ethnaera albergo) ruginofo Dio,“ sous 
° E queftorpessandi:Sicilrarl monte \ > 
So/pirsfinoulttz Pinagmotte se entey ved se 
Di fola Cicherea veffaibdefio i» void rin 
Ahi che Ci rigna adamantino laccio c 
Nongia di mia , mad amorofa mano . i 
Giige al (uo 3 ediono mai l'abbraccio. 
De: mentre il suo querrier cinge lintano 
La fanguinofa [pada:accorre in braccio 
Tal'hor® ,0 Dea ,,non difdegnar Y vati . 
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H O Riche ceruleo ilimartraguille hal'ondé, 

L’ancore (sella ve dò le LE al'vento,» x 
E prendo ardirnella:mialuce intento» 

Varcare a quei, ch’ Abila ; eCalpe» af, 
Ma tetra nebbia il bel feren:tonfondes) 
Fra le firti voraci errò ji paleino.3. 


Dowè il nocchier. sche illegaoquafi emo . 


Può ricowrar dall'acque dre; Li ? 
Chiufo entrò il cuor la calamita fida ce 
Tienege infegnapezzar l'alta procella > A 
Non vifto vede, & nonfi UTI E MUOHÉ, 
Se ride ilciel ferèny feirato piowe> >. 
V oi Pafithea. voi.ini farete pwidaz | 
dlar a sacapier ) gonne; ve èglansiza x BELA 
N O, Ni fortebnò pfirimpilldi DG si 
Non è codardo, s'orgogliofo affale, 
Rerfpicace nonès fe 'induceerrore > > | 


Non cieco a inisan fe non faetta ffrale BT, 


Pera nonè fe annidasin gentil cuores 
ondomeftico, 5° s'eifugaceha b'ales + 
Ei nonè Dio, fetofto nafce, &omuote 5: sè 
Se mai fempresmperà; noniè: meorsalÒp puo ci 
Che  dunquat. Amorddi leggiererza cerno 3 Mò 


Ti: gre di crudelta x volpedì è inganni pula A 


Di velen bajilifco seleond'ira. 

Timido , ecieco alben; ch'almal fol mira; 
Porta Prali al-ferire y al faggir vanni » 
Al rego al fe fi pun afpro , e protermo + 


\H O viOLE 
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O Viotre beate; 
| 


| 


| Che di madenna infuperbite in feno 
Di voi v'inamerale) 
Stimandoch'ogni fiore. )0% 
A voi cedal’odor> ceda l'honore + 
Non v'accorgete almeno. è. x 
Che nele:belle tabbia, & vugradofe. 
Germoglianolerofe ? 


L A Diua mia fe accoglie in vefte ten 


Le delicatemembra > 
Par la nossuraa luna 5 
Seinvermiglies rafembra 
L'Aurora quando fpiega il roffo velo ; 
Se in celeffe color, fereno il cielo, 
Mai nonla vidi ignuda : 
Che forma che infe chiuda , 
Per cui fi muowa il cielo ampio, & fa aprano A 
Zion è dato a vedere ad occhio humano . 


L tuo nobil foggiorno, 
Damano ahi troppo humile, 

Fa fa celefte gemma hormai ritorno, 
Tua beltà,tuo valore accrefci a i rai 
D'un fole il più gentile 
Ch’iomi vedefsi mai . 
E rimembrandosche di giorno în giorne 
Mentr'io v'hebbi in balia 
( Grazia di bella Donna ; ecortefia 
Tanti baci ti dei 


+ Danmepermille, emillesun folo a lei, 


D MiRa- 


fa DEL'CNLIGINOSO! 
Ira; dice Madonna,amerisolto: + 
Qua! fernbi dose dimino ande inamora s * 
Mira,ch'io nonlo (degno, e dinne ancora . 
Quan e di bello in questo.afpetto accolta «. 
Siup:fco, come Medufa al volto Da 
Prefentesio ffò di me medefino fuora « -.. — 
La ling&ache per lei cal’hor s'honore. è 
Tace,e'l vigore al fensimento è tolto» > 
Per poco io°l crederei d’ Amore inganno 
Setalmipar, poiche è gli Antanti aniene - 
Che ammireranno anco ordinarie forme 
diache ? fe a lei con giudicar.conforme 
Con quei dell’ Apennin >. quei del Pirene. 
Sopra tuise le belle il pregio danno ? 


I quanto pregio mai fariante carte 
Per fiso valorsch’10 vergo amando tn rima? 
Ma per sb belle mani in quanta fima 
Leste, lodate andran di parte in parte? 
Salfose torbido humor dal mar fi parte, 
Che diftillato in momewofa coma A 
Si purga » fi addolcifce & fi fublima. . © è 
Per qualita che laiminera imparte » 
Scorri dine sfcorri alla mia donna altera 
«Amaro pianto ardiramente  ch'ella 
Di te fen’tergera le mani, egliocchi. 
T'osta che quefta addolcifca, e tocchi. 
Di gratia >, & di beltà fonte, & mineraz 
S'alcana ab mandoè graziofa,& bella» 


* ‘| c- . 
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O 


gl O piango Amor’ ;e sa ragion m'adiro : 


aSelzmawuranniz chiamo i roserna 
Scufami nel mio dol; il quale ammiro 
Chenon m'ancida ye pur mifpolpa, e fnerna 
Senz'alma bo.wisarefenzà fpirto fpiro  »00° 3 
( Forfeefratiomaggiormisriferua ) | 
Con jpeme,& condefio vino, refpire +». 
Inver: dicolei,che mi conferua . |» 
Del, che ben puoi le mie querele sn lodi s 
Tue conuerrr;fe veni voltar la faccia 
Ow'haile (palie se fe pietofo modi, 
Fallo senonefollrasch'unficompiacrcia 000 & 
Posendo hanerschiboringrasy , & lodi 
D'opraresòchefi biafim!, è che fi raccia® 











S ENTO inmecerto affetto se dir norsofer, î 
Se fiad' Armor 3 fe d'offermanza effereoi | è 
Vna gioia, vn defir del voftro ajperto 3 
Mi sien, ch'oltre non parmi hayer ripofo + 
Wnnonsò caldo, dgielmirferpe afcofo >| . i 
( Come chifebre affaglia ) entro del pettos 
So vwr parlar, vò trancigianda il desto” 
«Pronto al penfare, al palefarritrofo + 
Fò ch’astomonifarei, fe amaffi; indegno» © 
Di tal belia, ne s'io'lfcopriffi ancora zi | | A 
Credotal cortefia l’'hanrebbe è fdeano:,* 
e (sorge il cuor per quel ch'appar di faora 
L'accorta, Stommi a voi, Son giunto al fono 
Di chi pur v'ama è.0dì chi fol v'honera?> 
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L A: porina,ch'amo, & hò ragim d'amarlaz: 
Mi (embra Lei, che a madreza Gione © 
E figlia, ò digli occhi cuico; pesta muome, 
voffamparaltera l'orme, ò accorta parla. è 
E non cheil zoppo affumicato trarla 
Procgcesal fuo defir,7ulcan fi sprone j 
Manearie, ne preghiera anco è che ‘giouez 
Perch'ei s'affannivefudi, ad abbracciarla 
O donna mia > deh fa chet'habbia hormai 
Venere più cortefe ye non men bellay 
Il suo Vulcaniche Pallafaffiaffai, 
E mira comein ciel, per leirubella 
D’.Amor è non luce in frammeggianti. raîs 
Mai fi per Citherea leggiadra cares 


N (ON èforma stbellazo è A stor 
Lui tempo non confmi; | 
Diftruggitor d’ogni terreno fafleiv 
O. Donna , è che prefimi 
Di tua belta ; fea quella 
E la flgace eta per far. conuiafto è 
Vn'ardente facella, ; 
Mentre:che a gli occhi altrui diletta eluces 
Dileguando fe fteffz3' è morte addice, 

E fuffe almen che l'horey i 
Per girfi all'Occidenter. © 0 00» 
Mowefer tarde i fug giciui si palfi è 
n rapido vorrente 
E il gionanile honore ;: à 
Che in brene, impestuofò arrini;e paffi: È 
Quanto fl primo albore 
Di vago hauea , raito conuien che pera 

n: 2: All’ine 
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«All’imbrunir della vicina fera, |. 
0 giungeffero ancora 
Altermindella vita 
Non interrotti , ò lunghi , ò brewi gli anni 3 
Ma nelmezo impedita 
Cade ; e fi di fiolora i 
: Noffra vinwvitalrecifii vami, 
. Cofi la bell’ Aurora 
Sw?! formonzar del luminofa cielo 
Souente offufca vn'interpofto velo, 
‘0 quel poco, è quel molto 
Cha dibelta fembianza 
Nel fuo vago feren fuffe fincero. 
dia che ? nell’anrea ftanza 
Della bellezza accolto 
Tropp*ofa inerudetir L'orgoglio altera . 
< Cofi nel chiaro volzo 
Della ferena, &>rifplendente lima, 
Dafmacchia a vedere impura , & bruna + 
La beltà , che deuria 
Com'all’amare è guidaz 
Efferdanco de Amor benigna feruas , 
Ahi di morte ne sfida > 
Et per finiffra via : ©» 
Diuertifce allo fdegno empia, & praerua 
Fierafeluag gia; & ria i 
Con gaia pelle i i rifguardanti ale:ta, 
Equindii fui fegnaci a morte n 
Dolce licor tu fuggi » 
Che fî conuerte poi , i 
Diffufo per le membrasinrio veneno » 
Lara per li occhi suoi 
18 D 3} Incendio 
di 
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Incendio onde ti Struogi 

vAmante , com’ ansampiin wezoli feno e: | 
Se inwito fenti, Fuszoi: 3 
: Fuggizenoà fai chi fa sg hignando affale 
Con mifto d poca besa fomerchio male » 

Canzone , aura tranquilla 

Poffaeinnoncalz che (pira Amores Jaca 
Se non lampeggiae twma il ciel nonpiace , 


M IRA proteruia d'empsa donnas balla. 
Sopralamanmi fegna 
Il ha nome » e fi fdegna A 4 
Seleggiermente fcristorei fi semo k 
Opra tetro carbone , & vol che.il cuord:. 
Chiuda candido Ardsre ; 
da relliq: nie di {pento fasillese 
E vuol. che im viso incendio.io poi file l 
Veralleancoin penfiero >. x; 
» Chiamar felice un di; fegnata innerò ©. 


O Leggiadra figura 
Fammi faper s fe di piana fù 


0 d'altra donna, che fomigli a lei è 
. Dunque 36 folle non fai 
Che bellezza fimile . 
Non vide sl mindo in altra Donna mai? 
Zu pur m'inchina humile 
Che fe il voltononèdi PASITHEA? 
Certo è dalcna Dea + 


i | 


via Faotk fi ni de 4 fi ia 
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I N quefto offro, & nechitofoletto 


Da notte lunga 3'e'l di noicfoîngiaceio ; 
«Ardo qual fiamma , è qual praimazo raiaccia 
D’intolerabil dogliz oppreffo il petto.» 
| Surgono armate d'ira; & di difpetto j 
L’ombre di Lethe ad avvetarmi impaccio 
«Atropo micidial mi tronca il lacéio 
Perch'iò men'vadain cò mpagnia ad’ Alett® 
| Taniv:m' aunien, perclie lonzano è il volto 
Di'PasitHEA;cof celztorl fole 
Scatenai moftri fros lanotte ardisa , 
| dia pero ancor, ch'alla diffanzasolio 
_Ilmiobel fol, voi fearci } è noi confoley 
Cofi la {pemeè chemantiemmi in vira» 






51 ETE campagne  anttentarofi prati 
* Idemidipinzo fenco'l bianco piede © 
Preme la bella Ninfa ended voicede 
Di pregio, & di valor l'oro ei topati è 
| Bofchi di verde fronda ombrofa ornati 
Alcuitugurio ella fowerice fede. 
E l’harmaonia del canto afcolia ye vede - 
Il volo de gli augelli inamorati. | | 
Noa fon tant herbe in voi; non tante fogliea 
Non tante voci dimfare è fiori so 
Quanti nel petto mio fojpiri  & doglie i- 
Quando fia ; laffo s ildi ,ch'iomirifiori 
° «Albel fereny cui lontananza hor toglie» 
| ElamiaPasivuzra prefente honori8 
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D ONNA caffase gentil mi fà palefe 
.Zn penfiero,ch® Amor deftainles pio 
| Diricompenfa al fiso gradito Amante è 
Talche, «x l’honor dal donator corcefe 
Non Senta offefa. e (ia pago il defio 
Di chi ricewe, e non, pisbrami inante +. 
Se ben ciò fia baftante, I 
Sol venga inpenfier, fenzialiro effetto sù 
Per guiderdon d'ogni fedel Jermaggio : 
Nundimen chiufa gratia in gentil vuo { 


Qual faetta inturcaffo. 


O qual fanellain faf]9 ; ì 
Che non fcoccasò tampeg gia il vilo;0! raggio 
Debito pur fufficienze paghi , x 


Non è che merto in abbondanza appaghi d 
Ma qual'a filo Amx fisn gratie eguali è 
. Prende far Plizcsonaigii Suoi’, 
Pregidrimeritarle Gratieifte}è . 
Di/fipaffè il theftr degli aurei (trali 
| Cupido sem'arricchiffe il fermo, e poi $ 
Fenere initdin ped fi deffe» sit 
Non 59 Je+rifpondeffe 2 x 
Pari in mercede al fe malato merto; è 
D'vnyche.intribuso alla belsa dia Palma: ® 
Venda la libertaded prezzo incerto . 
D’vna {peme fallice, i 
Duna gisia fugace i 
Ma che ? al guerrier min fia trofeo,nò ; balia | 
Pel fangue » & si la vita honor condegnos | 
, Nonpareggiando il premjo,appaghi il fegno. 
Wo il fegno farebbe, î chi vi ta me 
. Vero AMAsOr può rioneri pazo» 
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Senzail qual che bramar fempre vi refba, 

i Mal’inudia che il cuor fomente punge 
Nei bene altrui, fotto» honorata imago 3 
S'oppon nemica. Ahi GeLosia funeftaz 
L’ Honor, cui manifeft 
Magion cansien: percherifplenda al modo, 
L’Honorsche in st la fronte hauria foggiorna 
Hai tu precipitato im luogo immondo , 
Forfevacciò che ricetto i 
Hauef]e nel diletto ? 

«Anzes perch’ei ne riceweffe forno» 
E tu, HoxnoR;come fei (vagliami il vero ) 
Inconn Amor di GrLOsIa fcudiero ? 
| AÉ tal ridutto n’han l’inmidia se'l Vulgoy 

A talreffiamciz e allaragion folinga è 
La folza opinion, per mes prevaglia.. è 
Che fe ben canto 3l ver 3 fe il ver dimalgo; 
Conwien che il ver ciò,che s'approwa io finga, 
Col finnel mezo echi più val, più faglia. 
«A fingolar bastaglia» o È 
Non èntra Amor 3 con fopramefta , è feudo; 
Mafen giungedo 4 fenose bracciasa braccia» 
Col folo ffral conbafaresra ignudo. 
Chi d’alero amor contende 
Alrro parla; altro intende + - 
Non. fegue veltro faticofa sraccia 
Per vaghezza d’oder s ma perche (pera 
Satiarfi al fin fulabramasa fera 

Del virgulto amerofo è quefto il germe» 
Ogn'alci9è ombra. Il poffeffordi queffo 
Si godese fta[fî il pellegrino a quella + 
Consiench'all’vmbra > è paffaggierti ferme è 

35 Pi. Bastiti 
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Bafhti ca bermo banerdal fileinfefto» 
Dal ciel che piowa inte nembo , & sv 2 
dI a guarda vu non fwella 
«Del fr atto « Amdn’inuidiofo’lvieta , 
Negid ti bafti , fe la donna amata, 
Per liberalitazcon don è acquera 
Che Jeorsefia negario 3 
Contalchensndonarlo 
E brutta vil inia d'un alma FIVALA è A 
Ma fivibaft: int fauor fe imp rega 
Grasia3 0h ad aleri iirveprenfibil nega 
do dicò. vagina alinolanznireilumid > i 
Hi glo. occlas perveder , piega x Pudito 
Ab ii0 pregar È gli orecchi hà perche afcolse 
Saluto accerta, x rendedi bei coftwmi 
Richiedonciò . la man porge ali’immito 3 
Comeritrarla? Intai fauori molti 3 
Confefincera accolti 
- Spefioè difcorde all'apparenza il fedi 
Ame fi par (suà fenmnotuo vacilla) » 
Pregiarli affi > s'iolè gradifio) & lode; 
Ma per quei guardi DA 
Per quer furimmivifiz 
Per quel fofpir s per quell'amara Fila, 
Per vni fd: “gno ancor, vo che ‘saffanni 
Per un partarsche non ammanti inganai < 
Donne + e consi ori follewar » chi v'ama 
A fegno ralscheò non pauenti frode 
Obramize infsperbifca effer frodaso, 
Nesta honejtà ne gli atti Amore infamas 
Se nella Lingn: honeftamente s°vde. è 
e Bacio » da voce) ta masbiafimato?: 4 
inno: Che 
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Che più ? È Amor di Plato» 
Ch'ogni peee penfier manda in effi dhe 
S'eftende alidon , che Citherea promette 

« aschi le adduce il fuogitino figlio è 
Non sì propriavla luce 
Al Sol, che Le produge ; 

“Non sè propri fon gli archi s ele faette x 
Come i più dolci Baci al dolce Amore + 
Ne in docca Gelofi ta pofe l'honore. 

Canzgn dirai. Non è fuor, Signora, 
e Si fcarfo, che nos fia troppo al moleft9 3 
Sì grande, che non ng Da almodifio 0 il 


Si frselavit i èspriay 0 

Come bella > x gentil, la donna A 
Che: 0n rima amata | 
E s ancoriamaffe 
{ Ch'almagenzil'effer non sine ujpdle > 
Dubito che'è negaffes i 
Si che lo Hnegaria >». ibi bptriraarvb È 
Par nonna pit» aeriati a giant P 


Icoxso MA irienienine 


SEP amore il defto ‘ 
Dim o phacer, dicono il vero 3 
Ma fe cafto penfrero 
Ch'un vergognofo cuore n SRP 
A riuerire 3 4 i cele! orare inclina . 
Ynabelza dimingrri in vo) (ius csì 


Dewe effer desto Amore, 

Certo amante fon'io 

de orta: a 3 Amorsch' aguagli il mio, 
i i D 6 Sorta 


8g DEL CALIGINOSO0 
S OTtTO ngiogo d’ Amor così conforme 
VanGratia, e Serwità, come del pari 3 
Dimembra, di color, di pafà pari 
Due corfier fottovn carro imprimon lorme è 
Però come vel corposalma deforme 
Non fi riprendasamabil donna impari, 
° Chta? liberali ingratamente auari (me, 
Moftrarcise troppo macchia, ahi troppo enor= 
Di quardi offertaricompenfin guardi 
Man fodisfaccia a mano . e cuore a cuore ; 
O°lcarrosoltra il fentier, a’ Amor trabbocca, 
E tubelta,che dolcemente m'ardi 
Se,guanto è inme, t'offro di bacca hanore 3 
7 orrai negarmi guiderdondi bocca? — 


N ON micrede Madonna y.ahinò mi crede 
Laffosche far poft io è fcoppiar è morire è 

Ss gliocchi fuoi l’afflitio petto aprire? 
Ma credo ancor non credera;fe vede, 

Sì dwra , s} crudel, di tanto eccede: i 
E letigri,eileond'orgogli, & dine 
Che, cy pur dira conwinta » al tuo languire 3 
Per nonhawer pietaynonprefto fede è 

Da voi, che il voftro fafto entro il'mio dolo 
Ripost» hauete, alira mercènonbramo, 
Per queil'amor Prormai vV'è(penvs )chiaro. 

S12 qual fi voglia ii fanorito, ilcaro» i 
Che men v' ama alficur di quel ch'io vara.» 
Jo pago andrò, che mi crediate folo. i 


LA a 
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VELLA ch’efferpoteacanora voce, 
Per voi mendifpersofa s e men fuperba 3 
— Miffa hor d’atro venen y rauca 5 & acerba 
S°oda fcoppiar d'vnatartarea foce + 
Del foco con che Amor m'incende, & cuoce; . - 
. Ne minima per voi fayilla ferba è (herba, 
Maluagio Amor > Donna afpras ahi di buon? 
Dal fuscoyahi di bel fior frustosche nuoce è 
Siral d* Amor fia dì Morte inme faetta» 
 Vofkr'occhi, occht &me fian di bafilifco, » 
Es lamemoriamia,meco fi (nella + 
Pur ch'una fol vendetta; vna vendetta (frifc 
Contr' Amor veggia,tr comra. Ahi nin (of= 
Bramarnimal; chessroppofere bella; 


piensa amorofa,all’hor che il fol formentas 
Spiega inuaghita il colorito honore : 

E s’aggira offeruando il fo Signore 
Se fcorre il ciel per mero, & feiramonta ; 

Ma quei non pria dell’aureo carro (monta, 
Chea questa langue addolorato il fore + 
Rauwiua poi nouello ib vago humore 
Qual’hor l'amato fo bello rimonta + 

Denna vos fete il fol > cui fol’ cffermo è e 
Que il voftro diuin raggio m’infianma, 
Di mille gioie, & mille effulto adorno . 

Ma da voi lunge sin me di vita dramma 
Nonrimarria s fe nen ch?io mi conferno 
«A rimderrinonelarmi it giorno» 


Comi 
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C Ome mapira alcielo intenta al canto 7% 
- Teneamadonna (Menasiilumig > è& 
sE le fedenavvna donzelia «d canto.s 
Pellase wezzofa in-volto; ed in'coflumi è 

No:steeras:e sb cedina elfole il vanto, 0 
Al foi, ch'd mezo giorno sb imonda. alluanti « 
«Tal mi \cred’io nel paradifo fanto 
Sianas vedere fempiterni Nunzi + 

In quell’afpetto human rifp'ende vn raggio 
Di beltà fopr umana, e ben comssiene 
A lei (ola quel nomesond’ella®detta.. +. 

O PasiTHErAa » douesil-tuo pie s'affrettat 

3 Domesmiferi mai, prendi il viaggio?. 
Tofcana; è tela gloria noffra viene» 


TO.DIAM;fnchefi può rgodiam la viffa 
| Del noftro bello seluminofo oggesto: 
Ereneè iltempo del giorno ; e del diletto « 
Ahi fowrafta la,motte ofcura se triffa,.:. 
Più [fa parco.in vederachi non s'atirifiay 
Perduolsche s allontani icaro affetto 3. 
Si che nei giorni foi li fia interdesta 
Di ferbare a defio fperanza miffa è 
Ferrà , verrala fera sei pisbei poggi 
> S'imbrumirannell'asgiornarfi alerouea + 
E quando haurem da riueder i’aurora è 
Altrafiamma trowar porrem tal'hora 
Che illujfri il tetro cuor con luci nuosie» 


dia non fià quella maizchs fi vede hoggi è N 
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A D RETE pure? & partira convoi 
{l Felfineo fplendore è ( è gioia humana) 
Troppo andra ; laffb,e impoueriti noi 
Di jua pre(enza arricchiraà Tofcana . 
Tuche accordafti d inoftri accenti i tuoi 
Dolce lira d* Amor. la doglsa infana 
Priaych'ivtirompa il plettro ; eti difcorde 
Rifisna in voce al lagrimar concorde. 
La bella PasiTRE A ch'amai conquanta 
. Fedeft pwote a: “ar Donna gentile : 
Comtanto honor; ne qual’imagin fanta 
Fidi; e inchina» conrinerenza humile 3. 
Quellasch*4 gli occhi miei tal parssere iantay 
Che non fon per veder belta ftmile 
Senva, Ne fiala fua partenza amara 
Se tanto ( ahime) fula prefenza cara è 
Piùcari delle ftelle, & più del fole 
Che nel fereno ciel chiaro fiammeggi >» —. 
dii fafte sè rai, luci sch'all'almafole 
Col variar, mi variaffeleggi, | 
Hor ,ch'inwido deffino ha che v' inmole 
Dolornonèche itrmio dolor pareggi: 
Vengan cutti gli Amanti è \pianger mec 
L’acerbo cafo in queffo vfewrofpecr è = 
Non fia chi mi conf. li ; è chimi terga is 
Gli occhi del pianto amaransente molli . 
Ma inondi incopia tal, chemi fommerga}z 
Cofi nel proprio bumoresl daol farli. 
Poi ( per non hawer fin) di nascns emerga 
«Al pianti sepure 20 virinoni icrollizti } 
El giorno s el’horazecento volte s evento 
Mijrosiocada se furga al mio lamento » 
ITA Zropp® 
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Troppo firfi infelice, e troppo i vanni 
(Duce santa beltà) per l’aria aperfi s 
Et hebbi ardire in picciol giro d'anni 
Tentar fentieri al volo altis&& dinerfi 3 
E diffi. Amorfenonm'ordifce ingami 
Fato iniquotra viache s’astranerfi > 
‘Spero ananzarmi sì , ch'io poggi al cielo 
Per formontare il carro al Dio di Delo 
Sa chefiatroppo ofar l’audace figlio 
Del Cretenfe ingegnier, fallo Fetonte + 
Chel’unydel ciel poftoin eterno effilio a > 
Nel Pò conuien , che frlminato fmonte sg . 
S E l’altro per prouar mortal periglio 
Attuffi fpennacchiazo inmar lafronte 3 
- Simil'è sl mio caders-variala forte sg; i 
Dacontraria cagionl’iftefamorie. + | 
Quei perigliar, perche del {ul fowrano 
‘Prouar vicini; oletra il domeres irais 
E: iapercheilimio folfen’va lontana. 
Ne s0510 più fia pervederlo mais: | + 
Doposmplararlucese foccorfo invano.» 
Dall’empie ftelte, difperato hormai 
Di un'alto precipitioinmarm'affogo 
* DI pianto amanyine ancor la doglia sfoga. 
on più s aggiriimquelte ruote eterne 
Stella amica de Amor chiara, Incente 3 
< Marapifca vislento, o le gonerne 
dl maligno Saturno eternamente 3 
E fcuota delle nubi le canerne. 
( Horror perpetuo ) il fatminefiridente . 
S'oda-tumilimar l’aria e la terra 
Incontra i poli,& minacciarsiqueredo | ‘ 
Chi 


e 


DEDCALIGINOSO. 89 


Chi sa che( ancor che dei lamenti noftri 


Non chimaneggia il ciel la voce intenda ) 
Vedendo conturbar gli eccelfi chioftri 

Di (e fleffa:; & dinospietà nol prenda ? 
Chi sa ch’ei nonfi pena? eiraggi voftri 


— Donma yalnatio terren, corsefe; renda è 


Nonfitrona la sù tra tanti vn Dio; 
Solo vn> che comparifea al dolor mivè 


Amafte,tr voi, & voi promaffe Spelpo 


S°è grane allontanarfi amato vifo, 
Perciò più volse vi cromaffe appre(fo 
Dell’Inaco alleriue, &r dell'Amfrifo. 

E: piangendo,&y pregando, il duolo isteffo 


| Prowaffe in voisc’ha meda me diwifo. 


Che pianger ? che prezar ? che voci [parte ? 


 Adilamiabella Dama aniconfipaine 
O dunne > ò donne, cuercoftei s'innia 


: Seco (entvandella beltà glibonori è 


Apollo, poiche lamia Mufa amara 


&; 


Accompagnano hormai la Dina mia 

Le fchiere delle Gratie,&x de gli Amori» 
Qui nontifcalda piùcome folia. |’ 
Fiamma gentile inamorati cuori \\ >> 
S’afconde il'ciel fereno 5 & ciò chereffa» 
In nembi fi conuertesadrt, e intemipeftà + 


% rà 


Ne lafciaziotafcierò gli vfasi abcenti 3 
Éantaro è affai; Larvoce affai fra grata 

( 7uamercèse fua ) fra l’amorofe genti » 
L’acusacorda alla più dalce arcata 
Conniene , 0 che firompa, è che s'allenti. 
1! plettro che mi deffi, ecc'io te'lrenda, 

E la tualira a quefto tronco appendo. 
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H O graziaa lei,cui di lontano adora 


Dimircèche mi dasyne sa didarmis |. 
Poichel'afpre querele se imeffi carmi > è 
M° injpira grati.all’amorofo chora wi 

Gratia ad Amoryshe:per gentillanoro  -» 
Quefto sudo cuor tolto a fermarmi g: 
Faycome.ailo fcarpels’ornanoimarmis . 
Ch'alle percoff& io le\mie doglie honoro è 

Ma gratia d‘votmaggiursch’al febil fuono 
( Cortefa Donna )dai fragulei amari 
Coli degnate dar gli orecchi amici « 

Nell :rfidicicà troppo felici 
Ipiants miebtroppa faffoft fono. 

Perciò mil proprio horrorsch' a voi foncdti. 
Dn 3 * i 

{yV. AN DÒ /0 potrei di quel legame fciolro= 
Cive sl cssor m ausinfe ( ahime), disrd;®* 

Trazgerealibertàl’alma feguace : (tenace | 

Dell’alsatirannia d'unnovil volto» 

Duolmi (fi per amor fin fatio ftalto ). 
Che’lrallenti intermallo ye fi mì piace 
Za feruitt» ch'iamonritramo pace 3 
Ow'io nonfia ne* ftretti lacci inmolto » 

Tale gfranco deftrier pit fembra grane 
Per praverrarsthe ftando 4 duro morfo A 
Sottonitrire a camalliero in fella» »° 

Lunze è madonna, hor.chi mi regge al corfa? 

O dolce affanno, ò fofpirar. foane 
Se fia d'amor fe fia per donnabella » 


Ubi Fossore o 
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‘F Osroro rendiil giorno, a chi tratzier? 


Noffregioirygia ch Amor fa ritorno 3 > — 
Tiprega il Ren s Fosfororendi il giorno3 
Perche co’ foco ahi troppo lento vieni è. 

Careggia te Boote il pigro attorno ? VE, 

| Sagli il deftrier di Caffore. chetieni >» 

IL folrvotontorofo ? apprefta i frenò |. 
AXanso. Ecco vegliar Menone adorna, 

E purle pigreftelle all’aurea luce. a: 
Non cedono anco pertinaci ; è feco 

 Brama il Felfineo di veder la luma . 

Vien donna, è quad'aggibraa 3.0. quad'imbrivia 
Se vieni il di; vedrem le ftelleteco: 
Se anatte; it Solyche neltuò volio nce. 


E Cîco orchi miei s eccola Vella Ari è) 
«Che fa rirorno , hormai cefiaua dal gidlir, 
> E fnodandola lingua ai prifto vanto |. 
3 Za falutiam , ma voi piangete ancora è 
Chi vi turba il feren? chi v'adolora? i 
1) cusr pel gaudio intumidifcetanto, 
Che chiude il varco all’amorofo cantoy * 
Ond’è che doppio vio fgorgate fuora» + 
Ferfai di duol nottsrne Stille ; hor verfa 
Di giorr matutin rugiada, & pioggia 
Naso altacere se al dileguarmi fempre, 
Ne può lingua canora, odocchioserfo (gia 
Meglio aprir quanto il cuor, dina;a voi pog- 


Che s'ecceffoy E difesta egual mi ffempre + 


mgorzo? Bin 
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B EN rendeagli occhi miei benigno Amore 
ilfolcorar di due bei raggi ardenti; 
Manonrende alla lingua i dolci accenti» 
A voi tributo , & a me fteffo honore + 
Cof l'albero in fè chiude l’humore 
( Splenda anco il fol ) fra le pruine algenti. 
Ch’al raddolcirfti cieli, & gli elementi 
Poi firinfranca, & fi rimefte il fiore. 
Lafo,e fra qualinebbie, ein quanto lutto 
Menai sì lungo il verno ; e’! mio decoro 
Fi,per frodi, & per fiori; cW giacci,e&» brine. 
dia (pero dalle luci alme, <> diuine 3 
Ondemi vien l'ardor’ ; anco il rifforo» 
Ch'so fin GELATO"sì, nonfecco in tutto è 


Nvan d'ardente amortuwnido f:ffo 
«Auuantaggiarfi alle mie fiamme fpera è 
Che tanto è l’ardor mio fuperbo , e cafto 
Quantola bella ch'amoèfaggia , e aliera» 
Ne algiudicio il defir mivue contraffo 3 
Ne il fenfo ingordo allasagion feuera . 
Frema arrabiata, ein me non troni palle: 
l’harpiaz fagel d'Amors Gelofaze nerd. 
Am'iosl Disin dll: mia Donna je Dea i” 
E s'alcunl’ama, equell’am'io; fe amate 
Huomo è da lex; per efft, & quell'amBio 
Mira foprabondante affetto smios 
Ch’olsra l’argine proprio inonda , è Platoy 
E di, fe queftaè del no Amor l'idea. 
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NDpvsrRrIosa #40; 
Per moftrartueso il bel dell'arte accolte: gp 
Contantamaestria. 

Prendefti ad imitare il più bel'volso: 

Che mai veder fi spoffa.. La 

Hor su Fritratti ne lo lofpirin l Ye i 

cdm. Si ignora mia; 

Di carne ; & d'alma primo 

Deh fa fe viuo par; che venga VIHO è 

da (aria fag gni i 


"ViCAN vaio) macchiaffi 
Conla mia ss quefto ciglio, quello: 
fusa. gli occhi lafciafti 
Intatti molti s'accufar moleSto >. 
Ed io troppo modefio . 
Che fe le pupille arfe 
Fofferynon le aggirana in Donne Amare s 
E noneran per farfe . 
Porta,per cui paffaffe ilfrero ardore 
Che mi firugeffe il cuore + 
Cofi fora men male 2 
Corrottihamereilumi,e*lpetto fanoe è 
D’occhinalfin,che mi cale, |... A 
Sedalla luce del fuo fol lontano, 
E tenebrofo ye vano ? r 
Piangendo, e amando io mi confino, & Vine 3 
+ Di cuore, & docchi primo» 


CS 
le 
ed 


es; DEL 'CALIGINOSOT 


LA Donna mia,perch'ell’e Donnas amaz © 
Ebamia Dea, perch eli'eDeas'honorez | 
Mi inende (come Donna)-eminamoraz::> 
Mi tempra (came Dea-) l'ardente brama\ 

Perche è Donna il defires6rdifce; etrama, <> 
Perch'è De: gha ragiafregiane colotaz: +) 
IL cuor mio ( perch'eDanna )in-lei dimora s 
Perchè Dea , dalla terea abcielmi chiàma + 

E coft aunien > che femibumana Dea 
Semidinina Donna.) ta variei.. «ire 
Miregge se mi correggeril fenno 3.1 fenfo. 

Però di voi, qual'hora 306 PASITHEA 
Tratto col mio penfier (\che’l faccio fempre) P 
D’Amor terreno sedicelefie io penfon: 


Var falòffato miodach'iolafciai. 
La bella Donna, A cuinon pur fe: parte 
Dello mio fpirival , ma glel donaia 
Cafsaccestaffe la corporea parte: . 
Amaorspietofo Amor 31% ben lo fai 
Cie m'accompagni in folitaria parte 3 
Tuche fol meco faggiornandò fai 
Quando l’anima mia da me fe parte è 
Fol'ho ferita vfcir benvolte nulle . 
hi ilîa a’ caldi fofpirts Amore intanto 
Di fica man foffentarmi il corporffangues 
Poi far ritorio alla virtà che langue; i 
« Spruzzando Amor riftoraticr frille3 
Quellezche gli occhi han conmertite impi nto, 


al a Per 
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pEr quelte firadesahi quante volte in vanoz 
i. fecompagnando andai fofpiris & pafti ? 
Quante-volte gitai quefti occhi baffi 
dlentre:che sl .mio fplendor mera lonzzno è 
(Quante volte notttwrno amante infano 
 Dall'inquiete piume itcirposraffi, 
Perpregar queffemura, questi fsfiis 

Per lagrima:*2 quefto ciel fourano ? 
‘Bi'udiffe x:rifbondefte s promettefte 

Stelle, awre , pietre + ecco madonna riede 
Fasele voi della mia doglia fede, 
imffrroffira, che invoi piera fi defte 

Scpica in lei, vergogneràsche fia 

Del infenfaso incerceffir men pia. 


î O N lei chenell’horror d'atra procella © 
Mi fu franotturne ombre amica luna g 
A foggiorno viadio l’'awrea mia ftella 
Ch'à fegli Amori , a fe le Gratie aduna o 
Com'è pe i pregi fui vasca ciafeuna 
Quefta a Vener fimile > è Cinthia quella, 
Com'e diffintamente se l'altra sel’una, 
E l'vnazie l'altra unitamente bella ? 
Del,ch'io non fono il ruosarir mezano 
Fra il pramo se'lierzociel; co* i lieti afpessi 
Lieto; ficom*io fico mesti mefto ? 
#driafi all’'hory 50 fiafacondo s e deste 
Col caduceo s conlaimia lira în mano 
Graso &° mortai; grato d° dinini oggetto | 


Quar 
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Vat cofidolce , &oblic(a loto ni 
Tato m'adefca, e tiemmi il fenfo impreffo: 
Che non mi cal d’alivui , nondime freffo:3 
A miei fedeli, 6 miferando, dignoto? è 
O qual magico vafò a Circe hò vuota; 3 
Ch’ s0 fia nel lezzo irragionemolmeffos.. 
Ne foccorra Mercurio all'huomo opprefio 
Col latteo germe a gli immortali noto è 
. Ch'iola colei beltà veggahomicida 4 
1lrifo lufinghier s perfidi i vergi; 
Frode il parlar, tuti*effa arte,cy artigli. 
Cl'ambifca lode, el lodator derida , 
Che veglia Amore , e l’amator difprezzi s 
Guardati, ahi, paffaggiers chenon appigli è 


T V che algouerno dellaruota ffai, 
Che ag gira intorno ilben dinoi mortali s 
Se inuidiofa s infidiofa affai 
Far puoi 3 che troppofais facendo i mali + 
Non dar foccorfo al mio bifogno mai 
Confortunata man: che quante , e quali Ù 
Sono tue cortefie » fontantignai 
Con cui crudel fallacemente affali + 
Chi te pregò £ chi l'infolente Amore 
A cofaoffrir, cuiturbar'aliri deggia 
Spinto da voi, mentre che già fi tocca? 
Tiemmi lontanosl ben, sì ch"10 nol veggia, 
Nol far vicin , fe per maggior dolore 
Porre intermallo deitra cibo, bocca è 
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